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confessione
del vostro vecchio redattore

questo numero delle amate CRONACHE
è volutamente gracilino 
e un poco provocatorio:
la grafica più scanzonata del consueto
vuole indicare all’editore 
la via di un ringiovanimento
nella redazione,
tra i collaboratori,
dello stesso mezzo di comunicazione;

l’uso abbondante dell’intelligenza artificiale 
(che ha accoppiato immagini
inventate ai testi) sembra proiettarci 
velocemente verso un futuro inquietante:
quell’imparziale Giustizia che 
conoscevamo, quella che 
non guarda in faccia a nessuno 
perché tutta bendata, 
alla pagina 29 sembra invece sbirciare,
scegliere, pre-giudicare forse

c’è da preoccuparsi?
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Protocollo  
Sovraindebitamento

TRA 

COMUNE DI PARMA, in persona del Sinda-
co pro tempore, con sede in Parma, Strada 
della Repubblica, n. 1 – 43121 – P. IVA e C. F 
00162210348

e

ORDINE DEGLI AVVOCATI DI PARMA, in 
persona del Presidente pro tempore, con 
sede in Parma, P. le Corte d’Appello n. 1, an-
che in qualità di Presidente dell’Organismo 
di Composizione della Crisi da Sovraindebi-
tamento dell’Ordine degli Avvocati, con sede 
in Parma, P. le Corte d’Appello n. 1

premesso

	• che è istituito presso l’Ordine degli Av-
vocati di Parma, Ente Pubblico non eco-
nomico, l’Organismo di Composizione 
della Crisi da Sovraindebitamento (O.C.C.), 
iscritto al n. 167 della Sezione A), del Regi-
stro degli Organismi di Composizione del-
la Crisi da Sovraindebitamento istituito 
presso il Ministero della Giustizia;

	• che il Comune di Parma è istituzionalmen-
te preposto alla tutela dei soggetti deboli e 
delle categorie in difficoltà economica;

	• che tra il Comune di Parma e l’Ordine degli 
Avvocati di Parma è in atto una conven-
zione che prevede l’accesso facoltativo dei 
conduttori di immobili ad uso abitativo a 
forme stragiudiziali di composizione delle 
controversie in caso di morosità incolpe-
vole; 

	• che in tale prospettiva è interesse attivare 
una collaborazione istituzionale tra il Co-
mune di Parma e l’Ordine degli Avvocati 
di Parma e con l’Organismo di Composi-
zione della Crisi da Sovraindebitamento, 

al fine di assicurare alle persone in stato di 
bisogno la necessaria assistenza;

	• che l’Ordine degli Avvocati di Parma è da 
sempre impegnato nella valorizzazione 
del ruolo sociale della avvocatura;

	• che il Comune di Parma riconosce che 
la funzione dell’Organismo di Composi-
zione della Crisi da Sovraindebitamento 
(O.C.C.) è di particolare rilevanza nel con-
testo economico attuale, connotato da 
frequenti situazioni di criticità per fare 
fronte alle obbligazioni assunte da parte 
dei consumatori e dei soggetti che versa-
no in situazioni di difficoltà economica e 
di sovraindebitamento, sia al fine di soste-
nere la popolazione debole in un contesto 
di difficoltà economiche che per preveni-
re l’istituzionalizzazione di problematiche 
socio-economiche e la successiva presa in 
carico da parte dei servizi sociali;

	• che il Comune di Parma e l’Ordine degli 
Avvocati di Parma ritengono necessario 
sensibilizzare i cittadini che si rivolgono 
all’Ente Municipale sulle caratteristiche 
e le possibilità offerte dalla Legge 27 gen-
naio 2012 n. 3, dal D.L.vo 14/2019 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni e dal 
Decreto del Ministro della giustizia del 24 
settembre 2014, n. 202 e successive mo-
dificazioni, in materia di situazioni di crisi 
o insolvenza del debitore, sia esso consu-
matore o professionista, ovvero impren-
ditore;

Visti:

 • l’art. 13, comma 1, del D.lgs. 267/2000 re-
cante il Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali, secondo cui: 
“Spettano al comune tutte le funzioni ammi-
nistrative che riguardano la popolazione ed 
il territorio comunale (…), salvo quanto non 

sia espressamente attribuito ad altri sogget-
ti dalla legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze”.

 • l’art. 2, comma 2 della Legge regionale 
Emilia Romagna 12 marzo 2003, n. 2 recante 
“NORME PER LA PROMOZIONE DELLA CIT-
TADINANZA SOCIALE E PER LA REALIZZA-
ZIONE DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTER-
VENTI E SERVIZI SOCIALI”, secondo cui: “Al 
fine di prevenire, rimuovere o ridurre le con-
dizioni di bisogno e di disagio derivanti da 
limitazioni personali e sociali, da condizione 
di non autosufficienza, da difficoltà econo-
miche, la Regione e gli Enti locali realizzano 
un sistema integrato di interventi e servizi 
sociali con il concorso dei soggetti della co-
operazione sociale, dell’associazionismo di 
promozione sociale e del volontariato, delle 
Aziende pubbliche di servizi alla persona, 
delle Istituzioni pubbliche di assistenza e be-
neficenza, delle Fondazioni, degli Enti di pa-
tronato e degli altri soggetti di cui all’articolo 
1, commi 4 e 5 della legge n. 328 del 2000”; 

 • gli artt. 6, comma 1 e 15, commi 1 e 2 della 
Legge 27 gennaio 2012, n. 3 recante “Di-
sposizioni in materia di usura e di estor-
sione, nonché di composizione delle cri-
si da sovraindebitamento”, secondo cui: 
 
“Art. 6, c.1 - Al fine di porre rimedio alle situa-
zioni di sovraindebitamento non soggette 
né assoggettabili a procedure concorsuali 
diverse da quelle regolate dal presente capo, 
è consentito al debitore concludere un accor-
do con i creditori nell’ambito della procedura 
di composizione della crisi disciplinata dalla 
presente sezione. Con le medesime finalità, il 
consumatore può anche proporre un piano 
fondato sulle previsioni di cui all’articolo 7, 
comma 1, ed avente il contenuto di cui all’ar-
ticolo 8;

SCHEMA DI CONVENZIONE EX ART. 119, D.LGS. 267/2000 TRA COMUNE DI PARMA 
E ORDINE DEGLI AVVOCATI DI PARMA PER LA SENSIBILIZZAZIONE DEI CITTADINI 
CHE SI RIVOLGONO ALL’ENTE SULLE CARATTERISTICHE E LE POSSIBILITÀ OFFERTE 
DALLA LEGGE, IN MATERIA DI SITUAZIONI DI CRISI O INSOLVENZA DEL DEBITORE, 
SIA ESSO CONSUMATORE O PROFESSIONISTA 
OVVERO PICCOLO IMPRENDITORE
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Art. 15, c.1. - Possono costituire organismi 
per la composizione delle crisi da sovrain-
debitamento enti pubblici dotati di re-
quisiti di indipendenza e professionalità 
determinati con il regolamento di cui al 
comma 3. Gli organismi di conciliazione 
costituiti presso le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura ai 
sensi dell’articolo 2 della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580, e successive modifica-
zioni, il segretariato sociale costituito ai 
sensi dell’articolo 22, comma 4, lettera a), 
della legge 8 novembre 2000, n. 328, gli or-
dini professionali degli avvocati, dei com-
mercialisti ed esperti contabili e dei notai 
sono iscritti di diritto, a semplice doman-
da, nel registro di cui al comma 2.
Art. 15, c.2 - 2. Gli organismi di cui al com-
ma 1 sono iscritti in un apposito registro 
tenuto presso il Ministero della giustizia”. 

 • l’art. 13, comma 1, del D.lgs. 267/2000 
recante il Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, secondo 
cui: “In applicazione dell’articolo 43 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, al fine di 
favorire una migliore qualità dei servizi 
prestati, i comuni, (…), possono stipulare 
(…) convenzioni con soggetti pubblici o 
privati diretti a fornire consulenze o servi-
zi aggiuntivi”.

si conviene 

Art. 1 – Oggetto e finalità

1. La presente convenzione ha per oggetto la 
collaborazione istituzionale tra il Comune 
di Parma e l’Ordine degli Avvocati di Par-
ma, presso cui è costituito l’Organismo di 
Composizione della Crisi da Sovraindebi-
tamento (O.C.C.) di cui alla L. n. 3/2012, al 
D.lgs. n. 14/2019 e al Decreto del Ministro 
della giustizia 24 settembre 2014 n. 202, 
iscritto al n. 167 della Sezione A), del Re-
gistro degli Organismi di Composizione 
della Crisi da Sovraindebitamento istitui-
to presso il Ministero della Giustizia, per la 
sensibilizzazione dei cittadini che si rivol-
gono all’ente sulle caratteristiche e le pos-
sibilità offerte dalla legge, in materia di si-
tuazioni di crisi o insolvenza del debitore, 
sia esso consumatore o professionista ov-
vero piccolo imprenditore, con la finalità 
di tutelare i soggetti deboli e le categorie in 
difficoltà economica prevenendo, altresì, 
l’istituzionalizzazione di problematiche 
socio-economiche e la successiva presa in 
carico da parte dei servizi sociali.

Art. 2 – Impegni del Comune di Parma

1. Per la realizzazione delle finalità sopra de-
scritte, il Comune di Parma si impegna a: 
 
mettere a disposizione dei Gestori della 
crisi iscritti all’Elenco tenuto dall’Ordine 
degli Avvocati di Parma, una postazione 
lavoro nei locali di proprietà di Azienda 
Casa Emilia Romagna (Acer), ubicati in 
Parma (PR), V.le Bottego n. 2/A (Catasto U, 
Codice: G337, Sezione: 1, Foglio: 3, Particel-
la: 877, Subalterno 81), concessi in como-
dato d’uso al Comune di Parma affinché se 
ne serva per l’attività dello “Sportello Mul-
tifunzionale Casa – S.M.C.”, dedicato all’ero-
gazione di servizi ai cittadini richiedenti 
prestazioni di edilizia pubblica e sociale, al 
fine di favorire i richiedenti informazioni e 
assistenza all’avvio della procedura di ge-
stione da sovraindebitamento, attraverso 
un colloquio gratuito con i gestori della 
crisi per la pre-verifica di fattibilità, secon-
do le modalità che verranno determinate 
da successivo disciplinare attuativo ap-
provato con Determinazione dirigenziale, 
anche al fine di promuovere la formazio-
ne dei propri dipendenti/addetti ai servizi 
alla persona.

Art. 3 – Impegni dell’Ordine degli Avvocati 
di Parma

1. l’Ordine degli Avvocati di Parma:

si impegna ad individuare, tramite l’OCC, i 
Professionisti che svolgeranno, nella po-
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stazione lavoro di cui sopra, la funzione di 
Gestori della crisi da sovraindebitamento 
nell’ambito del singolo caso trattato, de-
mandando allo stesso OCC ogni decisione 
in merito alla prosecuzione della pratica 
ed all’attivazione delle relative procedure 
avanti il Tribunale di Parma;

ad applicare integralmente quanto previ-
sto dal regolamento dell’O.C.C. di Parma 
per quanto riguarda le spese di avvio e 
svolgimento del procedimento;

a garantire che il preventivo di spesa delle 
competenze dell’O.C.C. verrà redatto sulla 
base delle previsioni normative e regola-
mentari in materia di sovraindebitamen-
to;

a comunicare periodicamente al Comune 
di Parma la rinuncia o il mancato avvio 
della procedura di sovraindebitamento da 
parte degli utenti che hanno avuto accesso 
attraverso l’Ente;

ad operare idonee attività formative/in-
formative dell’attività svolta verso il per-
sonale dipendenti/addetti ai servizi alla 
persona del Comune di Parma operanti 
negli spazi di cui sopra; 

è responsabile dei propri archivi e 
dell’attività dei professionisti da essa 
individuati, esonerando espressamente 
il Comune da ogni responsabilità civile 
ed amministrativa collegata alle funzioni 
proprie dell’OCC. 

si impegna a coordinare le proprie esigen-
ze di apertura, chiusura ed utilizzo della 
postazione lavoro di cui sopra, con le altre 
funzioni presenti nei locali.

Art. 4 – Impegni reciproci

1. Il Comune di Parma e l’Ordine degli Av-
vocati si impegnano a sviluppare con-
giuntamente le azioni di comunicazione 
opportune per la divulgazione della pre-
sente convenzione, coordinando, altresì, 
le proprie iniziative e assicurando un co-
stante e reciproco scambio informativo e 
sostegno. 

2. Il Comune di Parma e l’Ordine degli Avvo-
cati di Parma nomineranno ciascuno un 
proprio referente per il monitoraggio del 
corretto svolgimento della presente con-
venzione. 

3. Il Comune di Parma e l’Ordine degli Avvo-
cati assicurano la copertura assicurativa 
contro gli infortuni rispettivamente del 
proprio personale e dei professionisti in-
dividuati, impegnati nelle attività oggetto 
della presente Convenzione.

Art. 5 – Tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro

1. Il Comune e l’Ordine degli Avvocati con-
cordano che il datore di lavoro della Par-

te ospitante, sulla base delle risultanze 
della valutazione dei rischi di cui al D.lgs. 
81/2008 e s.m.i., assicura ai Professionisti 
individuati per le attività svolte in spazi di 
sua competenza, le misure generali di tu-
tela della salute e della sicurezza e le misu-
re specifiche di protezione e prevenzione 
dei rischi, esclusa la sorveglianza sanitaria.

2. I professionisti individuati dall’Ordine de-
gli Avvocati, impegnati nello svolgimento 
delle attività convenzionate nei locali di 
che trattasi, sono tenuti all’osservanza 
delle disposizioni in materia di prevenzio-
ne, sicurezza e tutela della salute dei lavo-
ratori impartite dalla Parte ospitante.

Art. 6 - Durata, rinnovo e modifiche 

1. La presente Convenzione ha la durata di 
diciotto mesi decorrenti dalla sua sot-
toscrizione ed è rinnovabile anche pri-
ma della scadenza naturale, con accordo 
esplicito tra le Parti, allo scopo di attuare 
una prima fase sperimentale e di definire 
un eventuale modello di operatività da 
aggiornare periodicamente sulla base dei 
risultati raggiunti e delle problematicità 
emerse.

2. Qualsiasi modifica alla presente Conven-
zione dovrà essere concordata tra le Parti 
e avverrà mediante atto aggiuntivo che 
entrerà in vigore tra le medesime solo 
dopo la relativa sottoscrizione da parte di 
entrambe.

Art. 7 – Recesso o scioglimento

1. Ciascuna parte potrà recedere dalla pre-
sente Convenzione con un preavviso pari 
almeno a due mesi da comunicare all’altra 
tramite posta elettronica certificata.

Art. 8 – Trattamento dei dati personali

1. Le Parti restano Titolari autonomi e 
determinano i propri fini nonché i mezzi, 
rispondendo ciascuno del trattamento 
posto in essere e si impegnano, per quanto 
di propria competenza, al rispetto delle 
prescrizioni e degli adempimenti previsti 
dalla normativa vigente in tema di 
protezione dei dati personali. 

2. Le Parti si danno reciprocamente atto 
che ai sensi dell’art. 13 del Regolamento 
Europeo 2016/679 (GDPR) trattano i 
dati personali oggetto della presente 
Convenzione per le finalità legate alle 
attività previste nella medesima da 
personale debitamente autorizzato 
al trattamento mediante l’utilizzo 
di strumenti manuali, informatici e 
telematici nel rispetto degli artt. 6 e 32 del 
GDPR. 

3. I dati saranno comunicati, qualora 
necessario per l’istruttoria della presente 
Convenzione, ad altri soggetti esterni 
che agiscono in qualità di Titolare 
o Responsabile del trattamento e 
saranno diffusi come previsto dal D.lgs. 

33/2013. I dati saranno trasferiti in 
paesi appartenenti all’Unione Europea 
e conservati per un periodo di tempo 
non superiore a quello necessario 
per il perseguimento delle finalità del 
trattamento. 

4. Il Responsabile della protezione dei 
dati personali del Comune di Parma è 
disponibile scrivendo a dpo@comune.
parma.it.  

5. Le parti possono in ogni momento 
esercitare i diritti di cui agli artt. 15 e ss. del 
GDPR scrivendo a:  
 
Comune di Parma a: urp@comune.
parma.it;  
 
Ordine degli Avvocati di Parma: 
segreteria@ordineavvocatiparma.it;

6. L’informativa estesa resa ai sensi dell’art. 
13 del GDPR del Comune di Parma è 
disponibile nella sezione privacy del sito 
dell’Ente (https://www.comune.parma.
it/Privacy-3.aspx) oppure può essere 
richiesta scrivendo a urp@Comune.
Parma.it oppure contattando l’Ente ai 
seguenti recapiti: ufficio protocollo di via 
Largo Torello de’ Strada 11/A, numero di 
telefono 052140521.

Art. 9 – Controversie

Nel caso in cui non si raggiunga una defini-
zione bonaria di qualsiasi controversia che 
dovesse insorgere tra le Parti in relazione 
all’interpretazione, esecuzione o risoluzio-
ne della presente Convenzione, le Parti con-
cordemente riconoscono la competenza 
del Foro di Parma.

Art. 10 – Registrazione

Il presente atto sarà registrato solo in caso 
d’uso. Le spese di registrazione saranno a 
carico della parte richiedente la registrazio-
ne.

Art. 11 – Modalità di sottoscrizione

Il presente atto è sottoscritto con firma digi-
tale, ai sensi della normativa vigente in tema 
di accordi tra pubbliche amministrazioni.

COMUNE DI PARMA    
ORDINE DEGLI AVVOCATI DI PARMA
Il Sindaco     
Il Presidente
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ATTO DI QUERELA:

 

Sempre possibile il deposito della 
querela da parte del difensore presso gli 
Uffici delle Forze dell’Ordine, anche dopo 
la riforma Cartabia.

Cass. pen., sez. II, 24 maggio 2024, 
n. 20754: “La presentazione con modalità 
telematica della querela è esplicitamen-
te ed esclusivamente riferita alle ipotesi 
in cui essa debba essere presentata nella 
Procura della Repubblica (quando non 
presentata direttamente dal querelante 
personalmente, ma dal suo difensore), così 
che non vi è alcun appiglio normativo utile 
a supportare l’assunto difensivo secondo 
il quale il deposito attraverso il processo 
portale telematico abbia una portata ge-
neralizzata e debba avvenire anche quan-
do la querela sia depositata presso uffici 
diversi dalla Procura della Repubblica”.

La Corte di Cassazione, con la pro-
nuncia in esame, ha avuto modo di fare 
chiarezza sulle modalità di deposito del-
la querela, precisando che quando l’atto 
viene presentato dal difensore – e non 
dalla parte personalmente – vi è l’obbli-
go di inoltro attraverso il portale del pro-
cesso penale telematico solo quando il 
deposito avvenga direttamente presso 
la Procura della Repubblica, e non anche 
quando l’atto sia presentato presso gli 

uffici delle Forze dell’Ordine. 

Il caso sottoposto all’attenzione del-
la Suprema Corte interessava un ricorso 
– dichiarato manifestamente infon-
dato – in cui si sosteneva che la quere-
la, quando non presentata dalla parte 
personalmente, debba essere sempre e 
comunque inoltrata per via telematica, 
attraverso il portale del processo penale 
telematico, anche quando sia deposi-
tata dal difensore presso gli Uffici delle 
Forze dell’Ordine, e non solo quando la 
presentazione avvenga direttamente 
alla Procura della Repubblica. Il ricor-
rente, in particolare, deduceva che il 
mancato inoltro in via telematica della 
querela, da parte del difensore, confi-
gurasse una violazione dell’art. 111-bis 
c.p.p. e dell’art. 87 comma 6-bis del D.lgs. 
n. 150 del 2022.

La Corte di Cassazione – nel moti-
vare l’infondatezza dell’assunto – ha 
affermato, innanzitutto, che il procedi-
mento penale ha inizio con l’iscrizione 
della notizia di reato presso la Procura 
della Repubblica e non con gli atti che ne 
possono dar origine, tra i quali appunto 
la querela. Inoltre, ha precisato la Cor-
te, l’art. 111-bis c.p.p., introdotto con la 
riforma Cartabia, non menziona tra gli 
atti soggetti esclusivamente a deposito 
telematico, in ogni stato e grado del pro-
cedimento, la querela.

Le modalità di deposito della quere-
la – continua il Supremo Collegio – sono 
invece disciplinate dall’art. 87 comma 
6-bis del D.Lgs. n. 150 del 2022, il qua-
le prevede che (solo) il deposito della 
querela negli uffici delle Procure della 
Repubblica presso i Tribunali deve av-
venire esclusivamente mediante inse-
rimento nel portale del processo penale 
telematico.

Il dettato della norma è chiaro nel 
prevedere che l’obbligo di presentazio-
ne con modalità telematica della que-
rela è esplicitamente ed esclusivamen-
te riferito alle ipotesi in cui l’atto venga 
presentato in Procura della Repubblica e 
che tale obbligo non può in alcun modo 
essere esteso anche al caso di deposito 
presso Uffici diversi.

Alla luce di tutto ciò, dunque, il de-
posito della querela in formato cartaceo 
presso gli Uffici delle Forze dell’Ordine 
dovrà essere considerato pienamente 
valido ed efficace, indipendentemente 
dal fatto che sia stato effettuato dalla 
parte personalmente o dal suo difenso-
re. [G.R.] 

UDIENZA PRELIMINARE E GIUDI-
ZIO ABBREVIATO:

La sentenza di non luogo a procedere 
per mancata conoscenza del processo è 
ricorribile in Cassazione.

Informazione provvisoria n. 
13/2024 delle Sezioni Unite: “Il prov-
vedimento è ricorribile per cassazione ad 

Osservatorio  
Riforma Cartabia
Ultime questioni interpretative 
affrontate dalla Giurisprudenza 
di legittimità sull'intervento  
di riforma. 
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opera delle parti per tutti i motivi elencati 
nell’art. 606, comma 1, cod. proc. pen.”.

Tale è la soluzione formulata dalle 
Sezioni Unite all’esito dell’udienza del 26 
settembre 2024 al quesito posto dalla 
Terza Sezione con l’ordinanza di rimes-
sione del 2 aprile 2024, n. 23056, con la 
quale chiedeva alla Supremo Collegio 
“se la sentenza di non luogo a procedere 
pronunciata ai sensi dell’art. 420-quater 
c.p.p. possa essere impugnata con ricorso 
per cassazione anche prima della scaden-
za del termine previsto dall’art. 159, ultimo 
comma, cod. pen.”.

In attesa del deposito della motiva-
zione appare utile ripercorrere il per-
corso che ha portato alla pronuncia in 
esame, anche al fine di comprendere 
con maggiore precisione le implicazioni 
pratiche che tale interpretazione è de-
stinata a generare in futuro.

La Terza Sezione Penale ha rimesso 
alle Sezioni Unite il quesito relativo alla 
possibilità di proporre ricorso per cassa-
zione avverso la sentenza di non luogo a 
procedere pronunciata ai sensi dell’art. 
420-quater c.p.p., anche prima della sca-
denza del termine previsto dall’art. 159, 
ultimo comma, c.p..

Tale questione sorge a seguito del 
ricorso del pubblico ministero contro 
una sentenza del G.i.p. che dichiarava 
il non luogo a procedere per mancata 
conoscenza della pendenza del proces-
so da parte dell’imputato; avverso tale 
sentenza il p.m. sollevava dubbi sui pre-
supposti per la dichiarazione di assenza.

L’art. 420-quater c.p.p., come modifi-
cato dal D. Lgs. n. 150/2022, introduce un 
regime tale per cui, qualora l’imputato 
non sia presente e non siano applicabili 
gli artt. 420-bis e 420-ter c.p.p., il giudi-
ce pronuncia sentenza inappellabile di 
non luogo a procedere per mancata co-
noscenza della pendenza del processo. 
La norma, al secondo comma, individua 
gli elementi essenziali della sentenza e 
prevede che fino alla scadenza del ter-
mine indicato dall’art. 159 ultimo com-
ma c.p., debbano proseguire le ricerche 
dell’imputato. Nel caso di rintraccio, la 
sentenza viene notificata con l’avviso 
della prosecuzione del procedimento. 
Decorso tale termine, la stessa diviene 
irrevocabile.

La questione in ordine alla ricorribi-

lità immediata in Cassazione della sen-
tenza ex art. 420-quater c.p.p. si è posta 
immediatamente al centro di contrasti 
giurisprudenziali. Un primo orienta-
mento, più restrittivo, ha escluso la ri-
corribilità immediata, sostenendo che 
il provvedimento non abbia natura de-
cisoria fino alla scadenza del termine di 
cui all’art. 420-quater comma 3 c.p.p.. In 
tal senso, la sentenza avrebbe carattere 
interlocutorio e non inciderebbe in via 
definitiva su situazioni giuridiche sog-
gettive, esulando così dalla garanzia di 
cui all’art. 111 comma 7 Cost. (così secon-
do Cass. pen., sez. VI, 26 ottobre 2023, n. 
50426). 

Un secondo orientamento, mag-
giormente estensivo, è invece stato 
espresso dalla Quinta Sezione, che ha ri-
conosciuto la natura decisoria del prov-
vedimento emesso ex art. 420-quater 
c.p.p., in quanto idoneo a produrre effet-
ti definitivi, almeno parziali, sul diritto 
dell’imputato a un giudizio nel merito. 
Tale indirizzo ha ritenuto applicabi-
le, quindi, la garanzia costituzionale di 
ricorso immediato in Cassazione per 
violazione di legge, con particolare ri-
ferimento alla determinazione del ter-
mine per la ricerca dell’imputato (Cass. 
pen., sez. V, 23 febbraio 2024, n. 20140). 
Quest’ultima pronuncia ha sottolineato 
anche la natura “bifronte” del provve-
dimento che, pur includendo una voca-
tio in iudicium subordinata al rintraccio 
dell’imputato, si configura come deci-
sione potenzialmente conclusiva.

Alla luce del contrasto interpretati-
vo, le Sezioni Unite sono state chiamate 
quindi a stabilire se il regime delineato 
dall’art. 420-quater c.p.p. rappresenti 
una novità strutturale rispetto al mo-
dello previgente. La questione in esame 
ci pone, a parere di chi scrive, davanti ad 
un interrogativo fondamentale: la sen-
tenza ai sensi dell’art. 420-quater c.p.p. 
è qualificata come provvedimento so-
stanzialmente interlocutorio o è una 
decisione avente effetti definitivi?

Non resta che attendere il deposito 
delle motivazioni delle Sezioni Unite 
per capire quale percorso argomenta-
tivo avrà portato il massimo Consesso 
a ritenere ricorribile per cassazione la 
sentenza di non luogo a procedere pro-
nunciata ai sensi dell’art. 420-quater 
c.p.p..

Tale motivazione avrà certamen-
te rilevanti implicazioni sia sul piano 
teorico, per la definizione della natura 
della sentenza ex art. 420-quater c.p.p., 
sia sul piano pratico, in merito alla tute-
la del diritto di difesa e alla definizione 
dei confini del ricorso per cassazione. La 
questione si pone come snodo fonda-
mentale nella costruzione di un equili-
brio tra efficienza processuale e garan-
zie costituzionali.

Oltre all’importante tema appena 
analizzato, dalla lettura della sentenza 
pronunciata dalla Quinta Sezione emer-
ge un diverso argomento di interesse 
che merita un approfondimento: quello 
del calcolo della prescrizione come li-
mite temporale per le ricerche da effet-
tuarsi sulla persona nei cui confronti è 
stata emessa la sentenza.

In particolare, la Suprema Corte ri-
leva come il Giudice per le indagini pre-
liminari presso il Tribunale di Rimini 
abbia commesso un errore nel calcolo 
dei termini di prescrizione per il reato 
di tentato furto aggravato, errore che ha 
avuto ricadute fondamentali nel calcolo 
del termine previsto dall’art. 159 ultimo 
comma c.p., evidenziando l’importanza 
di un’applicazione precisa delle norme 
in materia, discendendo peraltro da 
questa la determinazione del tempo per 
il quale l’imputato rimarrà tale (e “ricer-
cato”), prima del passaggio in giudicato 
della sentenza di cui all’art. 420-quater 
c.p.p.. 

Nel caso specifico, il reato contestato 
era un tentativo di furto in abitazione 
aggravato da circostanze ad effetto spe-
ciale, tra cui quella prevista dall’art. 112 
comma 2 c.p., essendosi l’imputata av-
valsa di persona non imputabile, perché 
minore degli anni quattordici. 

La Corte sottolinea come, concor-
rendo tale aggravante con le altre circo-
stanze aggravanti ad effetto speciale di 
cui all’art. 625 comma 1, n. 2) e n. 5) c.p., 
ai sensi dell’art. 69 comma 4 c.p., vada 
applicata soltanto la pena stabilita per 
la circostanza più grave. La corretta ap-
plicazione della disciplina sul concorso 
di circostanze aggravanti ha comporta-
to, nel caso in esame, un aumento della 
pena fino a dieci anni e sei mesi di reclu-
sione, termine a cui applicare successi-
vamente la riduzione di un terzo per il 
tentativo, portando così la pena massi-
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ma a sette anni di reclusione. 

Sette anni di reclusione è quindi il 
termine corretto da utilizzare ai sensi 
dell’art. 159 ultimo comma c.p.. per cal-
colare il periodo entro il quale devono 
essere effettuate le ricerche della perso-
na per consentire la revoca della senten-
za di proscioglimento, nel caso di specie 
quattordici anni.

Il giudice di merito, peraltro, non 
solo ha errato il calcolo del termine 
massimo di prescrizione, ma non ha 
neppure tenuto conto del raddoppio 
previsto dalla normativa per i casi in 
cui è stata pronunciata una sentenza ex 
art. 420-quater c.p.p.. La Quinta Sezione 
ha pertanto ritenuto di annullare senza 
rinvio la sentenza impugnata, trasmet-
tendo gli atti al Giudice per le indagini 
preliminari presso il Tribunale di Rimini 
per l’ulteriore corso, tenendo conto del 
nuovo termine indicato per la conclu-
sione delle ricerche. [G.A.]

Limiti per l’applicazione della ri-
duzione di pena di un sesto a seguito di 
sentenza di condanna in abbreviato non 
impugnata.

Cass. pen., sez. I, 18 marzo 2024, n. 
11206: “L’articolo 442, comma 2-bis, del 
cpp, introdotto dall’articolo 24, comma 1, 
lettera c), del decreto legislativo 10 ottobre 
2022 n. 150 (cosiddetta “Riforma Carta-
bia”), stabilisce che “quando né l’imputato, 
né il suo difensore hanno proposto impu-
gnazione contro la sentenza di condanna, 
la pena inflitta è ulteriormente ridotta 
di un sesto dal giudice dell’esecuzione, il 
quale vi provvede de plano ai sensi degli 
articoli 676, comma 1, e 667, comma 4, del 
cpp, su iniziativa del condannato o anche 
del pubblico ministero, riguardando la ri-
duzione di pena l’applicazione del model-
lo legale del trattamento sanzionatorio. 
Non essendo state previste disposizioni 
transitorie, la nuova disciplina, di natura 
sostanziale, è astrattamente suscettibi-
le di applicazione retroattiva ove più fa-
vorevole, con l’unico limite costituito dal 
giudicato, secondo la previsione generale 
dell’articolo 2, comma 4, del cp. Dal campo 
di applicazione delle nuova disciplina de-
vono, quindi, escludersi le sentenze dive-
nute irrevocabili prima dell’entrata in vi-
gore del decreto legislativo n. 150 del 2022, 
mentre, tenuto conto del principio tempus 
regit actum, devono includersi le senten-
ze di primo grado che, a prescindere dalla 

data in cui sono state pronunciate, sia-
no comunque divenute irrevocabili dopo 
l’entrata in vigore della Riforma Cartabia, 
semprechè il termine per proporre l’impu-
gnazione venga a scadere dopo l’entrata in 
vigore del citato decreto legislativo n. 150 
del 2022 e questa non sia stata proposta”.

Com’è ormai noto, lo scopo princi-
pale della riforma Cartabia è quello di 
ridurre la durata del procedimento pe-
nale.

Con l’introduzione del comma 2-bis 
dell’art. 442 c.p.p., il legislatore – nel caso 
in cui l’imputato decida di definire la 
propria posizione tramite giudizio ab-
breviato - ha voluto incentivare la con-
clusione del processo dopo la decisione 
di primo grado.

La riforma Cartabia, infatti, per non 
dare luogo alla fase delle impugnazioni 
quando non siano – secondo la valuta-
zione fatta dall’imputato e dal difensore 
– giustificate da un concreto interesse, 
ha inteso concedere all’imputato il be-
neficio di una ulteriore riduzione di un 
sesto della pena nel caso di mancata im-
pugnazione della sentenza di condanna.

La sentenza in esame, - oltre a con-
fermare che nel caso di irrevocabilità 
della decisione di primo grado per man-
cata proposizione dell’impugnazione 
il giudice dell’esecuzione provvede, su 
iniziativa del condannato o anche del 
pubblico ministero, a ridurre di un sesto 
la pena inflitta, - chiarisce che la nuova 
disciplina del comma 2-bis dell’art. 442 
c.p.p. è astrattamente suscettibile di 
applicazione retroattiva,  siccome più 
favorevole, con l’unico limite costituito 
dal giudicato, secondo il principio gene-
rale dell’art. 2 comma 4 c.p.. 

A tal proposito, occorre ricordare che 
l’art. 442 c.p.p., nonostante il suo inseri-
mento nel codice di rito, è una disposi-
zione anche di diritto penale sostanzia-
le. Più volte, infatti, le Sezioni Unite della 
Corte di Cassazione (con le sentenze n. 
2977 del 1992 e n. 18821 del 2013) hanno 
avuto cura di precisare che la suddetta 
disposizione, pur essendo norma di ca-
rattere processuale, ha effetti sostanzia-
li, disciplinando la severità della pena da 
infliggere in caso di condanna secondo il 
rito abbreviato. 

Conseguentemente, la riduzione di 
pena nella misura di un sesto, derivan-

te dalla mancata impugnazione della 
sentenza di condanna emessa all’esito 
del giudizio abbreviato, ha anch’essa 
ricadute necessariamente sostanziali, 
comportando un trattamento sanzio-
natorio concreto più favorevole.

La Suprema Corte, inoltre, sempre 
con il provvedimento oggetto di ana-
lisi, ha precisato che - in ragione del 
principio tempus regit actum, ritenuto 
dirimente dalle Sezioni Unite (n. 27614 
del 2007, Lista) ai fini dell’individuazio-
ne del regime applicabile in materia di 
impugnazioni, quando si succedano 
nel tempo diverse discipline e non sia 
espressamente regolato il passaggio 
dall’una all’altra con disposizioni tran-
sitorie -, la nuova disciplina introdotta 
nel comma 2-bis dell’art. 442 c.p.p. non 
può applicarsi alle sentenze divenute 
irrevocabili prima dell’entrata in vigore 
della riforma Cartabia, mentre, invece, 
deve applicarsi alle sentenze di primo 
grado che, a prescindere dalla data della 
loro pronuncia, siano comunque dive-
nute irrevocabili dopo l’entrata in vigore 
del D.Lgs. n. 150 del 2022, a condizione 
che, per l’imputato ed il suo difensore, 
il termine per proporre l’impugnazione 
sia scaduto dopo l’entrata in vigore della 
riforma Cartabia e questa non sia stata 
proposta. [G.R.]

Mancata impugnazione (a seguito di 
abbreviato), riduzione di un sesto della 
pena e concessione della sospensione 
condizionale da parte del giudice dell’e-
secuzione.

Cass. pen., sez. I, 9 luglio 2024, n. 
37899: “Il giudice dell’esecuzione non può 
concedere la sospensione condizionale al 
condannato nei confronti del quale, per 
effetto della mancata impugnazione della 
sentenza resa in esito a giudizio abbrevia-
to, abbia ridotto la pena di un sesto, a nor-
ma dell’art. 442, comma 2-bis, cod. proc. 
pen., contenendone la misura nei limiti di 
cui all’art. 163 cod. pen.”

La recente pronuncia della Corte di 
Cassazione, Prima Sezione Penale, chia-
risce in modo netto la questione sorta a 
seguito di una delle principali novità in-
trodotte dalla riforma Cartabia relativa 
al potere del giudice dell’esecuzione di 
concedere la sospensione condiziona-
le della pena a seguito della riduzione 
di un sesto della pena, come disposto 
ex lege dall’art. 442 comma 2-bis c.p.p., 
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in caso di mancata impugnazione della 
condanna pronunciata in esito a giudi-
zio abbreviato. 

La Corte esclude la possibilità, per il 
giudice dell’esecuzione, di riconoscere 
il beneficio della sospensione condizio-
nale in mancanza di specifiche previsio-
ni legislative.

Il sistema alla base dello sconto di 
pena inserito dalla riforma Cartabia 
all’art. 442 comma 2-bis c.p.p., è appa-
rentemente lineare: mancata impu-
gnazione, irrevocabilità della sentenza 
e applicazione ex lege della riduzione di 
un sesto della pena da parte del giudice 
dell’esecuzione, coincidente, in assenza 
di impugnazioni, con il giudice della co-
gnizione. Tuttavia, questo meccanismo 
presenta criticità di notevole rilievo in 
relazione alla configurazione dei poteri 
del giudice dell’esecuzione e alla possi-
bile concessione di benefici, come la so-
spensione condizionale della pena, una 
volta che la pena irrogata si riduca entro 
i limiti di cui all’art. 163 c.p..

Nella sentenza in esame, la Corte af-
ferma che “la sospensione condizionale 
dell’esecuzione della pena forma oggetto 
di valutazione da parte del giudice della 
cognizione” poiché richiede una progno-
si favorevole circa la condotta futura del 
condannato, prognosi che viene for-
mulata nel momento dell’irrogazione 
della pena e che è quindi preclusa, per 
espressa volontà normativa, al giudice 
dell’esecuzione. Tale beneficio, osser-
va la Corte, può essere concesso in sede 
esecutiva esclusivamente in applicazio-
ne della disciplina sul concorso formale 
o sulla continuazione ai sensi dell’art. 
671 comma 3 c.p.p., norma che, in quan-
to derogatoria del principio generale di 
intangibilità del giudicato penale, non 
può essere estesa analogicamente.

La Corte distingue quindi la fatti-
specie in esame da altri casi, ora regolati 
dall’art. 676 c.p.p., nei quali la modifica 
della pena è conseguenza di un ricono-
scimento formale di cause di illegittimi-
tà o di sopravvenienze normative. L’art. 
442 comma 2-bis c.p.p., d’altra parte, 
prevede una riduzione che interviene al 
confine tra la cognizione e l’avvio dell’e-
secuzione, creando così una situazione 
intermedia che potrebbe sollevare per-
plessità interpretative, soprattutto in 
assenza di una previsione esplicita che 

consenta al giudice dell’esecuzione di ri-
valutare (rectius, di valutare per la prima 
volta) la concedibilità o meno del bene-
ficio della sospensione condizionale alla 
luce della nuova pena ridotta.

Il ragionamento della Corte si fonda 
sulla preclusione, una volta superata la 
fase cognitiva, di un riesame progno-
stico sulla condotta futura del condan-
nato. In tal senso, la Corte ribadisce che 
“tale riduzione è intervenuta comunque - e 
necessariamente - in sede esecutiva, sen-
za che tale postuma modificazione della 
pena appaia poter influire sugli effetti pe-
nali derivanti dalla sua determinazione in 
sede cognitiva.”

Tale conclusione, seppur coerente 
con il dettato normativo attuale, pone 
interrogativi costituzionali, specie con 
riguardo agli artt. 24 e 3 Cost.. Infatti, 
da un lato, si priva il condannato di uno 
strumento processuale per ottenere 
l’applicazione di un beneficio divenuto 
concretamente accessibile solo dopo la 
riduzione della pena; dall’altro, si produ-
ce una disparità di trattamento tra con-
dannati alla medesima pena ma in fasi 
processuali differenti. Di fronte a queste 
criticità, sarebbe auspicabile un inter-
vento legislativo che chiarisca espres-
samente il potere del giudice dell’ese-
cuzione in relazione all’art. 442 comma 
2-bis c.p.p..

Tornando al commento della sen-
tenza in esame, possiamo affermare 
con certezza che, per il momento, la Cor-
te di Cassazione ha affermato che, in as-
senza di una chiara previsione norma-
tiva, il giudice dell’esecuzione non può 
concedere la sospensione condizionale 
della pena al condannato che, per effet-
to della riduzione di un sesto della pena 
ex art. 442 comma 2-bis, c.p.p. si trovi a 
scontare una pena entro i limiti dell’art. 
163 c.p.. [G.A.]

IMPUGNAZIONI:

Effetti dell’abrogazione dell’art. 581 
comma 1-ter c.p.p..

Informazione provvisoria n. 15/2024 
delle Sezioni Unite: “La disciplina conte-
nuta nell’art. 581, comma 1-ter, cod. proc. 
pen. – abrogata dalla legge 9 agosto 2024, 
n. 114, in vigore dal 25 agosto 2024 – conti-
nua ad applicarsi alle impugnazioni pro-

poste sino al 24 agosto 2024.

La previsione ai sensi dell’art, 581, 
comma 1-ter, cod. proc. pen. deve essere 
interpretata nel senso che è sufficiente 
che l’impugnazione contenga il richiamo 
espresso e specifico ad una precedente di-
chiarazione o elezione di domicilio e alla 
sua collocazione nel fascicolo processuale, 
tale da consentire l’immediata e inequivo-
ca individuazione del luogo in cui eseguire 
la notificazione”.

Quella riportata è la risposta, data 
dalle Sezioni Unite, alla seguente que-
stione di diritto proposta dalla Quinta 
Sezione della Corte: “Se ai fini della per-
durante applicazione della disciplina con-
tenuta nell’art. 581, comma 1-ter, cod. proc. 
pen. – abrogata dalla legge 9 agosto 2024, 
n. 114, in vigore dal 25 agosto 2024 – si deb-
ba avere riguardo alla data della sentenza 
impugnata ovvero alla data di presenta-
zione dell’impugnazione”.

In attesa del deposito della motiva-
zione si prova qui di seguito ad analizza-
re il principio di diritto espresso.

L’art. 581 comma 1-ter c.p.p., intro-
dotto dalla riforma Cartabia, stabiliva 
che “Con l’atto di impugnazione delle parti 
private e dei difensori è depositata, a pena 
di inammissibilità, la dichiarazione o ele-
zione di domicilio, ai fini della notifica-
zione del decreto di citazione a giudizio”. 
Questa norma, fin da subito percepita 
dagli avvocati come contraria al princi-
pio del favor impugnationis, ha scontato, 
inoltre, maggiore ostilità da parte del-
la categoria forense perché, malgrado 
sembrasse apparentemente applicabile 
al solo atto di appello, essendo questo 
l’unico giudizio di gravame per il quale 
è prevista la “notificazione del decreto di 
citazione” alla parte privata impugnan-
te, è stata estesa dalla giurisprudenza a 
vari altri procedimenti, come il ricorso 
in Cassazione e i gravami cautelari.

Tale disposizione è stata successi-
vamente abrogata dalla riforma Nordio 
ma, nonostante questo, sono rimaste 
aperte interessanti questioni circa l’ap-
plicabilità retroattiva della modifica e 
l’eventuale conferma delle dichiarazioni 
di inammissibilità emesse prima della 
sua entrata in vigore. Non resta che at-
tendere le prime pronunce sul tema per 
capire come si muoverà la giurispru-
denza.
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In relazione al secondo principio 
espresso dalle Sezioni Unite, ossia l’am-
missibilità dell’impugnazione purché 
fosse presente richiamo espresso e spe-
cifico ad una precedente dichiarazione o 
elezione di domicilio in atti, diverse Se-
zioni della Suprema Corte avevano già 
provato a dare una interpretazione alla 
norma, senza che si fosse trovata una 
unitaria lettura della stessa. 

Si citano ad esempio Cass. pen., sez. 
VI, 10 aprile 2024, n. 22287 e Cass. pen., 
sez. VI, 1° luglio 2024, n. 34045 che sta-
bilivano come la dichiarazione o elezio-
ne di domicilio valida ai fini dell’appello 
potesse risalire anche ad una fase prece-
dente, purché venisse allegata all’atto di 
impugnazione. 

Al contrario, per i giudici della Se-
conda Sezione (sentenze n. 20515 del 
9 maggio 2024 e n. 23275 del 9 maggio 
2024) l’onere del deposito dell’elezione 
o della dichiarazione di domicilio, previ-
sto dall’art. 581 comma 1-ter c.p.p., pote-
va essere assolto anche con il richiamo, 
nell’intestazione dell’atto di appello, 
all’elezione o alla dichiarazione già ef-
fettuata dall’appellante personalmente 
nel corso del giudizio di primo grado.

Le Sezioni Unite, interrogate sul 
tema, hanno quindi sciolto i dubbi in-
terpretativi di molti, stabilendo, in pri-
mis, che la vecchia disciplina continui ad 
applicarsi per le impugnazioni presen-
tate fino al 24 agosto 2024, specifican-
do, inoltre, come non fosse necessario 
richiedere nuova dichiarazione quando 
i dati del domicilio dell’imputato fossero 
già presenti nel fascicolo e, pertanto, fa-
cilmente reperibili per garantire la voca-
tio in iudicium.

L’abrogazione dell’art. 581 com-
ma 1-ter c.p.p. e l’interpretazione del-
le Sezioni Unite non hanno, tuttavia, 
eliminato del tutto le problematiche 
interpretative sollevate dalla norma, 
lasciando aperte questioni irrisolte con 
cui la giurisprudenza continuerà a con-
frontarsi. 

Da un lato, infatti, la cancellazione 
della disposizione ha attenuato il rischio 
di formalismi eccessivi che potevano 
limitare l’accesso alle impugnazioni; 
dall’altro, resta aperto il dibattito sulla 
gestione delle notifiche in modo effica-
ce. Le Sezioni Unite, con la recente pro-
nuncia, sottolineano la necessità di un 

bilanciamento tra i due interessi con-
trapposti: da una parte, la salvaguardia 
del diritto fondamentale di difesa, senza 
imporre oneri procedurali inutili o che 
possano ostacolarne l’esercizio; dall’al-
tra, l’esigenza imprescindibile di scon-
giurare che le Corti si trasformino in 
luoghi ove la celebrazione dei processi è 
pregiudicata dall’impossibilità di repe-
rire gli imputati.

L’auspicio è che la prassi giudiziaria 
riesca a individuare un equilibrio tra 
questi due interessi, assicurando l’effi-
cienza del processo penale senza com-
promettere i diritti fondamentali degli 
imputati. [G.A.]

(Note redazionali a cura di 
Giulia Alfieri e Giuseppe Rosafio

con la collaborazione scientifica di
 Paolo Moretti)
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SimoneVernizzi 
Gli autoservizi pubblici 
non di linea e la recente 
emanazione del d.m. 16 
ottobre 2024, n. 226

La storia dei servizi di trasporto 
pubblico locale non di linea è alquanto 
travagliata sul piano giuridico, sociale, 
politico ed economico. Volendo 
limitare i confini del presente 
intervento alle sole considerazioni 
giuridiche, si dica che la materia, di 
assoluto rilievo per il proprio ruolo di 
comple(ta)mento dei servizi di tra-
sporto pubblico di linea, ha ricevuto 
una sistemazione organica nella l. n. 
21/1992, legge-quadro sugli autoser-
vizi pubblici non di linea per viaggia-
tori (1), ove l’offerta delle prestazioni di 
trasporto è ripartita tra il servizio taxi 
e quello di noleggio con conducente 

1 Legge 15 gennaio 1992, n. 21, Legge quadro per 
il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici 
non di linea, in G.U., 23 gennaio 1992, n. 18. Per un 
commento, cfr., C. Cardosi, Una nUova normativa per il 
servizio taxi e di noleggio con condUcente. Breve analisi 
della legge 21/1992, in riv. giUr. pol. loc., 1992, 419; s. 
Zunarelli, prime considerazioni sUlla legge qUadro per 
il trasporto di persone mediante aUtoservizi non di linea, 
in trasp., 1993, 65; G.M. sarraCCo, trasporti UrBani e 
extraUrBani, in dig. disc. pUBBl., XV, 1999, 330. Più re-
CenteMente, sul Punto, si rinVia al Puntuale laVoro Mo-
noGrafiCo di r. lobianCo, trasporto di persone e assetto 
giUridico della nUova moBilità UrBana, Milano, 2022.

(NCC), accomunati dal fatto di essere 
effettuati a richiesta dei trasportati, in 
modo continuativo e periodico e su iti-
nerari e con orari stabiliti volta a volta. 

Le due tipologie sono dotate, cia-
scuna, di una specifica caratterizzazione 
a livello normativo, e si differenziano, 
in particolare, in ragione dei destinata-
ri dell’offerta: il servizio taxi si rivolge 
infatti a un’utenza indifferenziata e per 
tale ragione staziona in luogo pubblico, 
mentre il noleggio con conducente si 
rivolge a un’utenza specifica, “che avan-
za, presso la sede del vettore, apposita ri-
chiesta per una determinata prestazione a 
tempo e/o viaggio” (2).

2 La caratteristica indicata nel testo giustifica nume-
rosi aspetti disciplinari specifici: oltre allo stazionamento 
in luogo pubblico (il cd. “servizio di piazza”), l’obbligato-
rietà della prestazione cui è chiamato il tassista (in confor-
mità a quanto previsto, all’art. 1679, comma 1, cod. civ., 
per i pubblici servizi di linea) e la determinazione delle 
tariffe in via amministrativa. Il noleggio con conducente 
non prevede limiti territoriali; la prenotazione del servizio 
viene effettuata presso la rimessa, poiché al noleggiante 
è inibita la sosta di stazionamento su suolo pubblico e il 
corrispettivo viene concordato volta a volta con l’utenza. 
Soprattutto, a differenza del tassista, l’operatore non è sog-
getto all’obbligo di contrarre. 

Negli anni successivi all’adozione di 
tale provvedimento, i disequilibri regi-
strati nel mercato hanno alimentato le 
istanze di riassetto del settore, divenu-
te assai pressanti in ragione dei muta-
menti intervenuti sul versante della do-
manda e dell’offerta di mobilità urbana, 
effetti amplificati dall’introduzione e 
sviluppo delle tecnologie informatiche.

Nonostante la presenza di spinte 
liberistiche, è infine prevalso un atteg-
giamento protezionistico degli interessi 
dei tassisti: con l’art. 29, comma 1-qua-
ter, d. l. n. 207/2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 14/2009, 
il legislatore interveniva sull’impianto 
originario della l. n. 21/1992, introdu-
cendo forti restrizioni operative a carico 
del servizio di trasporto a mezzo NCC.

Tra le tante, le previsioni del (nuo-
vo dettato dell’)art. 11, comma 4, il quale 
impone che le prenotazioni di trasporto, 
l’inizio e il termine di ogni servizio deb-
bano avvenire presso la rimessa, all’in-
terno del territorio del Comune che ha 
rilasciato l’autorizzazione, con ritorno 
alla stessa (il cd. “obbligo di rientro in 
rimessa”), mentre il prelevamento e l’ar-
rivo a destinazione dell’utente posso-
no avvenire anche nel territorio di altri 
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comuni. A rafforzare l’effettività di tale 
previsione, il conducente è chiamato 
a compilare e a conservare a bordo un 
foglio di servizio (3), pena l’applicazione 
delle (ulteriori) sanzioni previste dal ne-
o-introdotto art. 11-bis (4).

Tale provvedimento ha peraltro 
sollevato numerose perplessità, per le 
evidenti ragioni di potenziale contrasto 
con il riparto delle competenze legislati-
ve tra lo Stato e le Regioni nel nuovo as-
setto costituzionale, oltre che con i prin-
cipi contenuti nei trattati fondamentali 
della UE, con particolare riferimento a 
quelli relativi alla tutela delle libertà di 
concorrenza, di stabilimento e presta-
zione dei servizi da parte degli operato-
ri economici (5), tanto da convincere il 
legislatore dell’opportunità di disporre 
la sospensione dell’efficacia dell’art. 29, 
comma 1-quater, in vista di un riassetto 
più organico della materia (6).

Il decennio seguente è stato segna-
to da un concitato susseguirsi di proro-
ghe di tale termine (7), e di quello, suc-

3 Lo stesso è composto da fogli numerati progressi-
vamente, vidimati e muniti del timbro del titolare dell’au-
torizzazione, e deve specificare i dati di inizio e termine di 
ogni servizio e del committente. 

4 Ai sensi del disposto dell’art. 11-bis (Sanzioni) in-
trodotto dall’art. 29, comma 1-quater, del d. l. n. 20//2008, 
convertito, con modificazioni, dalla l. n. 14/2009, “Fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 85 e 86 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e dalle rispettive leggi 
regionali, l’inosservanza da parte dei conducenti di taxi e 
degli esercenti il servizio di noleggio con conducente di 
quanto disposto dagli articoli 3 e 11 della presente legge 
è punita: a) con un mese di sospensione dal ruolo di cui 
all’articolo 6 alla prima inosservanza; b) con due mesi 
di sospensione dal ruolo di cui all’articolo 6 alla secon-
da inosservanza; c) con tre mesi di sospensione dal ruo-
lo di cui all’articolo 6 alla terza inosservanza; d) con la 
cancellazione dal ruolo di cui all’articolo 6 alla quarta 
inosservanza”.  

5 Sul punto, si rinvia a d. CasCiano, qUadro norma-
tivo e condizioni di operatività del servizio di noleggio con 
condUcente, in dir. trasp., 2018, 735.  

6 Cfr., art. 7-bis, d. l. 10 febbraio 2009, n.5, converti-
to, con modificazioni, nella l. 9 aprile 2009, n. 33, a mente 
del quale: “Nelle more della ridefinizione della disciplina 
dettata dalla legge 15 gennaio 1992, n. 21, in materia di 
trasporto di persone mediante autoservizi non di linea, 
da effettuare nel rispetto delle competenze attribuite dal 
quadro costituzionale e ordinamentale alle regioni e agli 
enti locali, l’efficacia dell’articolo 29, comma 1-quater, 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, è 
sospesa fino al 30 giugno 2009”.  

7 Il termine di cui all’ art. 7-bis, d. l. 10 febbra-
io 2009, n.5, infatti, in virtù di disposizioni contenute 
in provvedimenti successivi (art. 23, comma 2, d. l. n. 
78/2009, convertito in l. n. 102/2009, e art. 5, comma 3, d. 

cessivo, di cui all’art. 2, comma 3, del d. l. 
25 marzo 2010, n. 40 (8), accrescendo la 
tensione tra gli operatori e provocando 
altresì situazioni di incertezza nel diritto 
medio tempore applicabile (9).

l. n. 194/2009, convertito in l. n. 25/2010) è stato proroga-
to al 31 marzo 2010. 

8 Ai sensi dell’art. 2, comma 3, del d. l. n. 40/2010, 
“Ai fini della rideterminazione dei principi fondamenta-
li della disciplina di cui alla legge 15 gennaio 1992, n. 
21, secondo quanto previsto dall’articolo 7-bis, comma 1, 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, ed allo 
scopo di assicurare omogeneità di applicazione di tale 
disciplina in ambito nazionale, con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, previa intesa con la Con-
ferenza Unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono adottate, entro e non oltre il termine di 
sessanta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, urgenti disposizioni attuative, tese ad 
impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio di taxi 
e del servizio di noleggio con conducente o, comunque, 
non rispondenti ai principi ordinamentali che regolano 
la materia. Con il suddetto decreto sono, altresì, definiti 
gli indirizzi generali per l’attività di programmazione e di 
pianificazione delle regioni, ai fini del rilascio, da parte 
dei Comuni, dei titoli autorizzativi”. Peraltro, il termine 
per l’emanazione del decreto ministeriale contenente le 
disposizioni attuative ivi previste è stato ulteriormente 
prorogato per ben 11 volte mediante provvedimenti suc-
cessivi, l’ultimo dei quali contenuto nell’art. 1, comma 
1136, lett. b), l. n. 205/2017 (legge di stabilità per l’anno 
2018), che ha fissato al 31 dicembre 2018 la scadenza per 
l’emanazione del provvedimento in questione.   

9 Si allude al tema, assai dibattuto nella giurispru-
denza civile e in quella amministrativa, relativo alla 
immediata efficacia delle disposizioni di cui all’art. 29, 
comma 1-quater, d. l. n. 207/2008, in attesa dell’adozione 
del decreto attuativo previsto dall’art. 2, comma 3, d. l. 
n. 40/2010. A fronte di una nutrita serie di sentenze della 
giurisprudenza di merito, convinta della vigenza del testo 
originario della legge quadro, stanno alcune pronunzie 
della giustizia amministrativa e, altresì, una della Supre-
ma Corte, persuase invece della loro immediata efficacia. 
In particolare, per Cass. civ., 19 maggio 2017, n. 12679, 
“in tema di noleggio con conducente, le disposizioni del-
la legge n. 21/1992 come modificate dall’art. 29, comma 
1-quater, del d. l. 207/2008 (…) sono da ritenersi applica-
bili ed efficaci anche nelle more dell’adozione del decreto 
attuativo previsto dall’art. 2, comma 3, del d. l. 40/2010, 
essendo dette previsioni normative dotate di immediata 
idoneità prescrittiva, in quanto conformano direttamente 
l’attività di noleggio con conducente, dettando disposizio-
ni precise e dettagliate che non necessitano di attuazione 
alcuna”. Tale tesi si baserebbe soprattutto su risultanze di 
carattere testuale, poiché, ad esempio: i) le disposizioni 
che, a partire dall’art. 2, comma 3, d. l. n. 40/2010 hanno 
previsto la necessità di adottare il decreto attuativo sono 
formulate in modo assai diverso da quello della origina-
ria proroga di cui all’art. 7-bis del d. l. n. 5/2009; ovvero, 
ancora, ii) il disposto di cui all’art. 8, comma 1, del d. l. n. 
192/2014 si era limitato a prorogare il termine di adozione 
del decreto ministeriale relativo alle disposizioni attuative, 
nulla disponendo, per contro, in ordine alla eventuale so-
spensione delle norme in questione. Per un commento alla 
citata pronunzia del Supremo Collegio, cfr., D. CasCiano, 
qUadro normativo e condizioni di operatività del servizio di 

La cd. Miniriforma del 2018 e le 
censure della Corte costituzionale

Soltanto a fine 2018, l’allora Gover-
no Conte poneva termine alla riferita 
e prolungata situazione di precarietà 
e, con l’art. 10-bis del d.l. n. 135/2018, 
convertito, con modificazioni, dalla l. 
11 febbraio 2019 n. 12 (10), provvedeva a 
un riordino della materia, invero con-
fermando, nella sostanza, l’impianto di 
cui all’art. 29, comma 1-quater, del d. l. 
n. 207/2008, e, con esso, l’impostazione 
fortemente protezionistica di tutela del 
servizio taxi.    

È infatti ribadito, a carico degli ope-
ratori NCC, l’obbligo di rientro in rimes-
sa al termine di ogni servizio e quello 
di compilazione e tenuta del foglio di 
servizio (11): nonostante le possibili, li-
mitate deroghe contemplate dal prov-
vedimento, viene in definitiva frustrata 
la possibilità che la prenotazione del 
servizio possa essere effettuata “anche 
mediante l’utilizzo di strumenti tecnologi-
ci” (cfr., art. 11, comma 4, primo periodo).

La piena operatività della cd. Mini-
riforma del 2018 richiede peraltro l’e-
manazione di ulteriori strumenti, vale 
a dire: i) un decreto del Ministro delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, relativo 
all’istituzione del registro informatico 
pubblico nazionale delle imprese tito-
lari di licenza per il servizio taxi e di au-
torizzazione per l’esercizio del servizio 
di noleggio con conducente (emanato 
soltanto in data 2 luglio 2024 – d. m. 
203/2024) (12); ii) un ulteriore decreto del 

noleggio con condUcente, Cit., in Part., 744 ss.   

10 Legge 11 febbraio 2019, n. 12, Conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di so-
stegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica 
amministrazione, in G.U., 12 febbraio 2019, n. 36.

      11 Tale foglio è inizialmente previsto in formato car-
taceo, nell’attesa che un successivo decreto del Ministro 
delle Infrastrutture e dei Trasporti, di concerto con quello 
dell’Interno, abbia stabilito le specifiche per rendere 
operativo il foglio di servizio in formato elettronico. 

12 Cfr., D.m. 2 luglio 2024, n. 203, concernente le 
Modalità di attivazione del registro informatico pubblico 
nazionale istituito presso il Centro Elaborazione Dati del 
Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell’articolo 
10-bis, comma 3, del decreto- legge 14 dicembre 2018, n. 
135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 
2019, n. 12, le specifiche tecniche nonché le relative mo-
dalità di accesso e di registrazione al medesimo registro 
da parte dei titolari di licenza per il servizio taxi effettuato 
con autovettura, motocarrozzetta e natante a motore e dei 
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Ministro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, di concerto con il Ministro degli 
Interni, determinativo delle specifiche 
del foglio di servizio in formato elettro-
nico (13), e, infine, iii) un decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, volto 
a disciplinare “l’attività delle piattaforme 
tecnologiche di intermediazione che inter-
mediano tra domanda e offerta di auto-
servizi pubblici non di linea”.

Accolta con favore dai tassisti, la 
misura che ci occupa è stata invece av-
versata dagli operatori NCC e dai consu-
matori, in ragione della forte compar-
timentazione territoriale dei servizi di 
noleggio e dell’irrigidimento all’accesso 
al mercato da parte di nuovi operatori 
stabilito al comma 6 dell’art. 10-bis del 
d.l. n. 135/2018 (14) 

Critica, con l’impostazione del le-
gislatore, si dimostra altresì la Corte 
costituzionale, la quale, in linea con la 
giurisprudenza della Corte di Giustizia 
UE e le indicazioni della Commissione 
europea, ha censurato, in più occasioni, 
il d. l. n. 135/2018.

 Con una prima pronunzia, del mar-
zo del 2020, il nostro Giudice delle Leggi 
prende posizione rispetto all’obbligo di 
rientro in rimessa al termine di ogni ser-
vizio: esso determina infatti un aggravio 
organizzativo e gestionale irragionevo-
le, “che non risulta altresì proporzionato 
rispetto all’obiettivo prefissato di assicu-
rare che il servizio di trasporto sia rivolto 
a un’utenza specifica e non indifferenzia-
ta”, costringendo, tra l’altro, il vettore a 
compiere necessariamente un viaggio 
di ritorno in rimessa “a vuoto” prima di 
iniziare un nuovo servizio (15).

titolari di autorizzazione per il servizio di noleggio con 
conducente effettuato con autovettura, motocarrozzetta 
e natante a motore. Il provvedimento è consultabile sul 
portale istituzionale del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, www.mit.gov.it, alla sezione Normativa.   

13 Trattasi del d. m. 16 ottobre 2024, sul quale 
leggasi più diffusamente infra, nel testo. 

14 Ai sensi del comma 6 dell’art. 10-bis del d.l. n. 
135/2018, infatti, a partire dall’entrata in vigore del prov-
vedimento in questione e “fino alla piena operatività 
dell’archivio informatico pubblico nazionale delle impre-
se”, indicato al precedente comma 3 dell’art. 10-bis, è im-
pedito alle amministrazioni comunali il rilascio di nuove 
autorizzazioni per l’espletamento del servizio NCC.

15 Cfr., C. Cost., 26 marzo 2020, n. 56, parr. 5.6.1, 
5.6.2, 5.6.3. In particolare, la Corte, ha valutato le misure 
in questione in base al cd. test di proporzionalità indica-
to in propria precedente giurisprudenza (ex plurimis, C. 
Cost., 27 giugno 2018, n. 137, in Foro it., 2019, 6, I, 1905 

Non ritenendo che i correttivi e le 
deroghe previsti dalla nuova disciplina 
siano idonei a eliminare il carattere di 
sproporzionalità della misura in que-
stione, la Corte ha dichiarato l’illegitti-
mità costituzionale dell’art. 2, lett. e, del 
d. l. n. 135/2018 e, per la stretta connes-
sione con l’obbligo ivi previsto, altresì 
del comma 1, lett. f, nella parte i cui ha 
aggiunto il comma 4-bis all’art. 11 della l. 
n. 21/1992, e del comma 9 dell’art. 10-bis 
del d. l. n. 135/2018 (16).

Con la più recente C. Cost., 19 lu-
glio 2024, n. 137, il Giudice delle leggi ha 
dichiarato l’illegittimità costituziona-
le dell’art. 10-bis, comma 6, del d. l. n. 
135/2018, nella parte in cui dispone il di-
vieto di rilasciare nuove autorizzazioni 
per il servizio di noleggio con conducen-
te fino alla piena operatività del registro 
informatico nazionale delle imprese 
titolari di licenza taxi e autorizzazione 
NCC. Invero, la Corte aveva già avuto oc-
casione di pronunziarsi sulla legittimità 
di tale divieto nell’ambito della prima 
sentenza qui richiamata, escludendo 
in tale sede che lo stesso comportasse 
“un’irragionevole restrizione della concor-
renza a vantaggio dei titolari di licenze per 
taxi”; ciò, peraltro, soltanto nel momen-
to in cui il numero delle imprese ope-
ranti nel settore venisse bloccato “per 
il tempo tecnico strettamente necessario 
ad adottare in concreto il nuovo registro”. 

con notazioni di commento di M. d’auria e, PreCedente-
Mente, C. Cost., 22 diCeMbre 2015, n. 272, in giUr. cost., 
2015, 6, 2283), seCondo Cui oCCorre VerifiCare se “se la 
norma oggetto di scrUtinio, con la misUra e le modalità di 
applicazione staBilite, sia necessaria e idonea al consegUi-
mento di oBiettivi legittimamente persegUiti, in qUanto, tra 
più misUre appropriate, prescriva qUella meno restrittiva 
dei diritti a confronto e staBilisca oneri non sproporzio-
nati rispetto al persegUimento di detti oBiettivi”. Per un 
CoMMento alla PronunZia in esaMe si rinVia a d. CasCia-
no, la riforma del trasporto pUBBlico locale non di linea 
del 2018 e i sUoi profili di illegittimità costitUzionale, in 
dir. trasp., 2020, 624 ss.; e. Caruso, la disciplina del 
trasporto pUBBlico non di linea alla lUce della sentenza 
n. 56/2020 della corte cost., in mUnUs, 2020, 1, 111; G. 
MaZZantini, il rUolo della corte costitUzionale nell’in-
centivare la diffUsione dei principi di ‘Better regUlation’ 
nella regolazione concorrenziale dei mercati: la sentenza 
n. 56 del 2020, in www.osserVatoriosullefonti.it, 2021, n. 
2: M. Midiri, la corte apre (con prUdenza) alle piattafor-
me digitali d’intermediazione, in giUr. cost., 2020, 2, 670; 
f. triMarChi banfi, la tUtela della concorrenza nella 
giUrisprUdenza costitUzionale. qUestioni di competenza e 
qUestioni di sostanza, in dir. pUBBl., 2020, 2, 595. da ul-
tiMo, altresì, r. lobianCo, trasporto di persone e assetto 
giUridico della nUova moBilità UrBana, Cit., 28 ss.  

16 Cfr., C. Cost., 26 marzo 2020, n. 56, cit., in part., 
parr. 5.6.3 e 5.6.4. 

Tuttavia, tale “tempo tecnico” si sareb-
be potuto protrarre in modo affatto 
ingiustificato proprio in ragione delle 
modalità con cui la disposizione ogget-
to di censura ha strutturato il divieto in 
questione (17). Il meccanismo normati-
vo che lo istituisce non appare invero 
dotato dei requisiti di ragionevolezza 
e proporzionalità e rischia di tradursi 
in “una indebita barriera all’ingresso nel 
mercato”; la norma non sarebbe in ogni 
caso sorretta da un motivo di utilità so-
ciale ovvero da un interesse della collet-
tività, “apparendo piuttosto rispondere a 
un’istanza protezionistica”, e in tal modo 
contrasta con i dettami della giurispru-
denza della Corte di Giustizia UE a tutela 
della libertà di stabilimento (18).

La recente emanazione del d. m. 16 
ottobre 2024, n. 226   

Gli anni recenti, caratterizzati dall’e-
mersione di nuove forme di mobilità 
urbana e da forti istanze di decarbo-
nizzazione, chiedono di incoraggiare lo 
sviluppo di servizi innovativi, anche allo 
scopo di sopperire alle evidenti difficol-
tà, riscontrate non soltanto nei grandi 
centri, nel soddisfare in modo efficiente 

17 Cfr., C. Cost., 19 luglio 2024, n. 137, in part., al 
punto 6.1, ove la stessa afferma: “come è stato afferma-
to da questa Corte nella sentenza n. 56 del 2020, l’art. 
10-bis, comma 6, dovrebbe avere «il fine di bloccare il 
numero delle imprese operanti nel settore [soltanto] per 
il tempo tecnico strettamente necessario ad adottare in 
concreto il nuovo registro». Nella suddetta pronuncia tale 
previsione è stata quindi ritenuta non irragionevole in 
quanto valutata secondo una logica “statica”. Dal punto 
di vista “dinamico” in cui, dopo diversi anni, la considera 
nuovamente l’ordinanza di questa Corte iscritta al n. 49 
reg. ord. 2024, si evidenzia, invece, una netta «contraddit-
torietà intrinseca» tra la regola introdotta, che permette 
di precludere a tempo indeterminato il rilascio di nuove 
autorizzazioni, e «la ‘causa’ normativa che la deve assi-
stere» (…), che dovrebbe essere quella, invece, di realiz-
zare in breve tempo una mappatura delle imprese titolari 
di licenza per l’esercizio del servizio di taxi e di quelle 
titolari (a mercato fermo) di autorizzazione per l’esercizio 
del servizio di NCC”. 

18 La Corte dubita infatti della conformità della di-
sposizione in questione con l’art. 117, comma 1, Cost., 
letto in relazione all’art. 49 TFUE: in proposito, Corte di 
Giust. UE, 8 giugno 2023, Prestige and Limousine SL, 
C-50/21 (EU:C:2023:448), proprio rispetto al settore del 
trasporto di persone mediante servizio NCC, ha precisato 
che eventuali restrizioni alla libertà di stabilimento siano 
ammissibili a condizione che: i) siano giustificate da un 
motivo imperativo di interesse generale, e ii) rispettino il 
principio di proporzionalità, vale a dire che le stesse sia-
no “idonee a garantire, in modo coerente e sistematico, 
la realizzazione dell’obiettivo perseguito e non eccedano 
quanto necessario per conseguirlo”.  
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la domanda di mobilità da parte del tra-
sporto locale non di linea.  

Nonostante le indicazioni della 
Commissione europea, che invita a un 
efficientamento dei servizi di trasporto 
in vista di una graduale liberalizzazio-
ne del mercato dei servizi a viaggio, e, 
medio tempore, all’adozione di regola-
mentazioni proporzionate all’obietti-
vo perseguito, che favoriscano le pari 
opportunità tra gli operatori in un con-
testo di leale concorrenza (19), è stato 
emanato il decreto interministeriale n. 
226 del 16 ottobre 2024, con il quale il 
nostro esecutivo ha infine disciplinato 
le modalità di tenuta e compilazione del 
foglio di servizio elettronico ai fini del-
lo svolgimento del servizio di noleggio 
con conducente (20): tale provvedimen-
to, per quanto interessa in questa sede, 
contiene una previsione che impone 
all’operatore NCC un tempo minimo di 
attesa tra la prenotazione e l’erogazione 
del servizio con partenza da un luogo di-
verso dalla rimessa. 

Rispetto alla bozza di decreto, che 
ha suscitato più di un rilievo da parte di 
ART e AGCM (21), la attesa forzosa dimi-
nuisce da trenta a venti minuti: in tal 
modo, evidentemente, l’Esecutivo ri-
tiene di aver scongiurato il pericolo che 
l’obbligo di rientro in rimessa, espunto 
in virtù del ricordato intervento della 
Corte costituzionale, si ripresenti, nei 
fatti, essendo sostanzialmente impedi-
to l’immediato avvio di un nuovo servi-
zio al termine del precedente. 

Tuttavia, se venti minuti di attesa 
forzosa dovessero anche risultare un 
tempo inferiore a quello necessario per 

19 Si allude alle indicazioni in tal senso che emergo-
no dalla lettura del testo della Comunicazione della Com-
missione concernente un trasporto locale di passeggeri su 
richiesta (taxi e veicoli a noleggio con conducente) ben 
funzionante e sostenibile (2022/C 62/01), in GUUE, 4 feb-
braio 2022, C 62/01. 

20 Cfr., D.m. 16 ottobre 2024, n. 226, consultabile 
sul sito istituzionale del MIT, https://www.mit.gov.it, nella 
sezione “Ricerca normativa”.  

21 Cfr., AGCM e ART, Segnalazione congiunta ai 
sensi dell’art. 21 della legge n. 287/1990 e dell’art. 2, com-
ma 6, della legge 14 novembre 1995, n. 481 relativa a cri-
ticità concorrenziali concernenti i servizi di trasporto pub-
blico non di linea tramite taxi e noleggio con conducente 
inviata al Presidente del Consiglio dei ministri Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti Ministero dell’Interno, 
del 11 giugno 2024, consultabile sul sito di ART, www.
autorita-trasporti.it, nella sezione “Atti di segnalazione”.  

 

un rientro in rimessa “a vuoto”, la previ-
sione in questione solleva non pochi in-
terrogativi, anche sul piano occupazio-
nale, in relazione all’efficiente impiego 
del personale da parte delle imprese che 
erogano i servizi di NCC.    
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Aggiornamento 
Albi

ATTIVITA’ DEL CONSIGLIO 

Dal 10 luglio 2024 al 3 dicembre 2024 il Consiglio si 
è riunito 16 volte.
Elenco delle presenze dei Consiglieri alle adunanze:
avv. Francesco Mattioli n. 15
avv. Matteo de Sensi n. 15
avv. Maria Rosaria Nicoletti n. 16
avv. Vittorio Anelli n. 15
avv. Simona Cocconcelli n. 16
avv. Angelica Cocconi n. 14
avv. Giuseppe Cornetti n. 15
avv. Daria Fanti n. 15
avv. Filippo Federico n. 14
avv. Michele Megha n. 14
avv. Alessandra Mezzadri n. 15
avv. Maria Pia Pellegrino n. 15
avv. Alberto Spaggiari n. 16
avv. Stefano Squarcina n. 14
avv. Werner Stricker n. 15

PARERI DI CONGRUITA’ E TENTATIVI DI 
CONCILIAZIONE

Dal 10 luglio 2024 al 3 dicembre 2024 l’apposita 
commissione consiliare (ovvero il Consiglio) 
ha espresso 42 pareri di congruità e tenuto un 
tentativo (riuscito) di conciliazione ai sensi dell’art. 
13 L. 247/2012

ESPOSTI

(dallo specifico registro dei reclami nei confronti 
degli iscritti):
dal 10 luglio 2024 sono pervenuti diciassette 
reclami, trasmessi al CDD di Bologna;

RICHIESTE DI AMMISSIONE AL PATROCINIO A 
SPESE DELLO STATO

Decisioni delle delibere consiliari dal 10 luglio 2024 
al 3 dicembre 2024:
- ammesse: 94
- inammissibili: 5
- respinte: 7
- rinunciate: 2
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AGGIORNAMENTO ALBI   
(dal 10 luglio 2024 al 3 dicembre 2024)

ISCRIZIONI

- VALENTINA RIVADOSSI, per trasferimento 
da Albo ordinario dell’Ordine degliAvvocati 
di Brescia all’Elenco speciale degli avvocati 
addetti ad uffici legali di Entipubblici, delibera 
17 settembre 2024 con anzianità d’iscrizione 
dal 19 gennaio2021;

- CONCETTA PALMA LO FEUDO, per 
trasferimento dall’Ordine degli Avvocati di 
Castrovillari;

- PAOLO CONTI, reiscrizione con decorrenza e 
delibera 8 ottobre 2024;

- ILARIA LEZZI, con decorrenza e delibera 12 
novembre 2024.

CANCELLAZIONI

- PRIMO SAVANI, per decesso, decorrenza 26 
agosto 2024, delibera 3 settembre 2024;

- GAETANO BOCCHI, d’ufficio, decorrenza 
e delibera 12 novembre 2024;

- LUCIA RABONI, a domanda, con decorrenza 
e delibera 22 ottobre 2024;

- MATTEO DEVONA, a domanda, con 
decorrenza e delibera 22 ottobre 2024;

- MARIO HENZEL, a domanda, con decorrenza e 
delibera 29 ottobre 2024;

- ANTONELLA DE STEFANO, a domanda, con 
decorrenza e delibera 12 novembre 2024;

- MARIA CRISTINA BORGHINI, a domanda, con 

decorrenza e delibera 26 novembre 2024;
- ANDREA SIMONAZZI, a domanda, con 

decorrenza e delibera 26 novembre 2024;
- FRANCESCA MARROLLO, a domanda, con 

decorrenza e delibera 26 novembre 2024;
- ROBERTO BRUGNANO, a domanda, con 

decorrenza e delibera 26 novembre 2024;
- GIOVANNI DE ANGELIS, a domanda, con 

decorrenza e delibera 3 dicembre 2024;
- ELENA GILI, a domanda, con decorrenza e 

delibera 3 dicembre 2024;
- LUISA SAVI, a domanda, con decorrenza e 

delibera 3 dicembre 2024.

Al 3 dicembre 2024 gli iscritti all’albo erano 
milleduecentoquarantaquattro
nove in meno rispetto alla rilevazione di luglio 
2024, 
dieci in meno rispetto al dicembre 2023 e trenta in 
meno rispetto a dicembre 2019 (pre-covid)

PRATICANTI 

(dal 10 luglio 2024 al 3 dicembre 2024):
semplici
iscritti   n.   25
cancellati  n.       9
laureandi (tirocinio sostitutivo)
iscritti   n.       2
abilitati al patrocinio sostitutivo
iscritti   n.       4
cancellati  n.        1

numero 22024 copy.indd   17numero 22024 copy.indd   17 08/12/24   21:5708/12/24   21:57



18

GiuseppeVerdi Senatore del Regno d’Italia
(il 15 novembre 1874 l’insigne Maestro com-
positore  di Busseto  veniva nominato Sena-
tore del Regno).

 

Sono trascorsi centocinquant’anni da 
quando Giuseppe Verdi, anche grazie ai 

buoni uffici del concittadino bussetano Giu-
seppe Piroli, parlamentare eletto nel 1866 
nel Collegio di  Borgo San Donnino, venne 
nominato Senatore del Regno, ricorrendo i 
requisiti di essere persona inserita tra “colo-
ro che con servizi o meriti eminenti hanno il-
lustrata la Patria” e altresì persona “che da tre 
anni paga tremila lire di imposizione diret-
ta, in ragione dei suoi beni, o della sua indu-
stria”.  Un interessante binomio di condizio-
ni: avere reso illustre la patria e avere pagato 
imposte non inferiori ad un certo importo; 
eravamo ancora lontani dalla legge Bacchel-
li.

Così, nonostante  le  forti perplessità di 
volersi ancora impegnare nella vita 

politica pubblica, le  ataviche insofferenze 
nei confronti dell’attività parlamentare, la 

delusione di cittadino disorientato come 
proprietario terriero, siccome  personal-
mente  colpito dalla tassa sul macinato,  l’o-
stacolo di un requisito formale attinente alle 
sue precedenti assenze come parlamentare, 
grazie alla  brillante  prolusione del relato-
re Mamiani, Verdi diventa Senatore a  vita 
del  Regno,  superando ogni turbamento  e 
prestando nell’Aula “giuramento nella for-
ma consueta”, un secolo e mezzo fa, ma sen-
za che ciò potesse disturbare la messa in sce-
na dell’Aida al Teatro Apollo.

Restò Senatore del Regno fino alla morte, 
per ventisei anni, partecipando all’ul-

tima seduta del 6 agosto 1900 e ricevendo 
l’ultimo  congedo per motivi di salute il  suc-
cessivo  28 dicembre, seduta  nella quale si 
commemorava Re Umberto I di Savoia mor-
to assassinato, accadimento che sconvolse la 
sensibilità del  Maestro,  ormai pure lui in fin 
di vita.

Ventisei anni di “infornata di Verdi al Se-
nato”, come le  caricature dell’epoca in-

terpretavano la sempre più scarsa volontà 
di Verdi di mescolare  musica e politica, una 
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volontà, talvolta proprio affaticata 
e forzata, come viene brillantemen-
te tracciata e assai generosamente 
documentata  nell’interessante li-
bro di Michele Nitti, dal titolo “Verdi, 
Diario  dell’Attività Parlamentare”, 
libro al quale l’ex Ministro della Cul-
tura,  Dario Franceschini,  dedica 
una prefazione di sintesi dalla quale 
già  emerge  la complessità di quel-
lo che Nitti, nel primo capitolo del 
libro, definisce “Il Musicista più in-
compreso del  mondo”,  complessi-
tà che l’autore in quest’opera rara ci 
aiuta  però  a capire  attraverso  l’at-
tenta  analisi  e accurato studio  dei 
passaggi più significativi della vita 
politica di Verdi.

Michele Nitti, che Parma avrà l’o-
nore e il piacere di ospitare 

nei prossimi giorni per un incon-
tro, organizzato dal nostro  Ordine 
degli Avvocati e della Fondazione 
dell’Avvocatura Parmense, con il 
patrocinio del Comune di Parma 
e dalla Fondazione Teatro Regio, è 
infatti  Laureato in  Lettere, Diret-
tore  d’Orchestra e Deputato della 
Repubblica Italiana, nonché titola-
re della VII Commissione Cultura, 
Scienze e Istruzione presso  la Ca-
mera dei Deputati. 
Ed è proprio grazie alla sua vasta co-
noscenza e  preparazione culturale 
letteraria e musicale,  nonché  alla 
sua  esperienza  parlamentare,  che 
Michele Nitti  rappresenta la per-
sona  maggiormente  idonea  a  trac-
ciare  e  così  tramandarci  la rarissi-
ma testimonianza del Verdi  uomo 
politico che, dopo l’improvvisa  ad-
dolorante morte di Cavour, inizia 

il suo lento e progressivo distacco 
dalla vita politica; anche se, dinnan-
zi all’esplosione della questione so-
ciale,  Verdi tenta in prima persona 
di contrastare il peggioramento  di 
vita  della classi più deboli, finan-
ziando direttamente azioni di filan-
tropia e di impegno sociale.

Tutto questo avverrà  però  lon-
tano dai palazzi, in modo estra-

neo e libero dalle dinamiche  politi-
che e istituzionali.
Il commovente  e patriottico  mes-
saggio conclusivo che questo  ac-
curato e sofferto  libro  ci offre, è 
quello  di un Verdi in cui “l’amore 
per l’Italia  rimane probabilmente 
il contributo più importante che 
il Maestro ci ha consegnato come 
uomo, come artista e come parla-
mentare”.
Perché, come  assai  efficacemen-
te  è stato  stigmatizzato  dai  versi  di 
D’Annunzio,  Verdi  “Diede una voce 
alle speranze e ai lutti. Pianse ed 
amò per tutti”.
La lettura di questo libro ci spie-
ga il cuore di quella sigla “W VER-
DI”  che abbiamo imparato sui libri 
di scuola, studiando il Risorgimen-
to; grazie, dunque,  al  Maestro Nitti 
per avercelo  insegnato  con questa 
encomiabile e preziosa iniziativa 
editoriale.
 

Fulvio Villa
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Quella riprodotta è la tavola 
conclusiva di “Paperino e il mago 
delle parole” (Topolino, n. 2936, 
anno 2012 – cf. https://disney-co-
mics.fandom.com/it/wiki/Pape-
rino_e_il_mago_delle_parole).

Ecco, in breve, la storia: Kapoc-
cion, un potentissimo super-me-
ga-dizionario digitale tecnolo-
gicamente all’avanguardia, nato 
per divorare letteralmente libri 
e testi e distillarne l’essenza per 
raccogliere tutte le lingue cono-
sciute e tutelarle in quanto patri-
monio dell’umanità, si inceppa 
ed esplode, e le parole, una volta 
libere, cominciano a volarsene 
via. Per rimettere tutto a posto e 
rigovernare il caos generato dal-
la loro graduale sparizione viene 
coinvolto un  “glottostregone”, 
che deve restaurare l’ordine delle 
cose, restituendo al mondo le pa-
role.

Il senso della narrazione è 
presto detto: sono le parole che 
permettono agli uomini di cono-

scere e raccontare la Vita, essen-
do lo strumento privilegiato che 
aiuta a comprendere – nel senso 
primariamente etimologico – la 
Realtà; e la loro sparizione com-
porta, come drammatica conse-
guenza, il lento svanire del mon-
do. 

L’importanza  
della parola

Non fraintenda il nostro Let-
tore: “non si scherza, non è un 
gioco”, come cantava Bennato. 
Nessuno vuole sottovalutare la 
sua formazione, né intende ba-
nalizzare contenuti. Anzi, per 
venire a una citazione più seria, 
l’idea che la sparizione, l’assenza 
o, ancora, la perdita delle parole 
abbia ricadute socio-politiche si-
gnificative è ben illustrata, in am-
bito letterario, da George Orwell, 
che in “Nineteen Eighty-Four”, 
condensa la sua riflessione più 
generale in una frase emblema-
tica:

“It’s a beautiful thing, 
the destruction of words”.

Togliere agli uomini le parole 
è limitarli nel pensare concetti e 
realtà, e dunque danneggiarli nel 
loro potere comunicativo-rela-
zionale, che è un altro modo per 

Capirsi in cors(i)a:
qualche 
riflessione sul 
valore di un 
corretto uso della 
lingua tecnica
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dire: controllarne la libertà e la 
creatività. 

L’impoverimento della lingua 
è lo specchio dell’impoverimento 
della società, il cui benessere na-
sce proprio, invece, dal confronto 
dialogico fra le parti, che si basa 
essenzialmente sul linguaggio e 
sul suo potere regolatorio.

Nell’immagine provocatoria-
mente proposta in apertura si 
racchiude, invero, un intero trat-
tato di linguistica. Affermava, nel 
1996, in “Dei segni e dei miti. Una 
introduzione alla antropologia 
simbolica”, Antonino Buttitta: «è 
il linguaggio lo strumento me-
diante il quale l’umanità crea la 
realtà»; a sottolineare il fatto che 

le parole sono il mezzo primario, 
e privilegiato, per interpretare, 
analizzare, organizzare, conosce-
re, discutere, camminare, esperi-
re il Mondo.

Alle origini della nostra Tradi-
zione occidentale, si narra che “in 
principio Dio disse, e le cose furo-
no”: 

Ed Egli ciò fece come operan-
do un prodigio: non a caso “abra-
cadabra”, la formula magica forse 
più popolare fra le diverse culture 
del pianeta, parrebbe derivare 

proprio da un aramaico ‘Avrah 
KaDabra’, nel significato di “Io 
creerò come parlo”, a sottolineare 
il potere creativo della Parola, di-
vina, in quel caso, ma, indiretta-
mente, e di conseguenza, anche 
umana.

Proseguendo nella Tradizio-
ne, ad Adamo fu chiesto/permes-
so di imporre il nome agli animali 
(Gen. 2, 18-20), anche in quel caso 
sottolineando il potere contenu-
to – almeno in ottica mistica – in 
tale assegnazione onomastica.

Jan Brueghel il Giovane
“Adamo nomina gli animali”
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Cos’è una microlingua?

Le parole non sono solo paro-
le, come si potrebbe superficial-
mente credere: esse veicolano 
saperi, sistemi valoriali, visioni 
del mondo. Ogni settore e àmbito 
ha la sua lingua specifica. I disci-
plinaristi parlano di «microlin-
gue», o «lingue settoriali». Tutto 
è microlingua: dalla cucina, alla 
fisica, dalla medicina allo sport. 

‘Microlingua’, come si legge 
in https://www.treccani.it/voca-
bolario/microlingua/, è “termi-

ne usato da alcuni 
linguisti come si-
nonimo di linguag-
gio settoriale, per 
indicare cioè quei 
linguaggi tecnici o 
specialistici che, in 
uso in determinati 

settori della scienza, della tecnica, 
delle attività produttive, costitui-
scono altrettante varietà in seno 
alla lingua comune, con caratteri 
tipici proprî sia sul piano lessi-
cale (costituzione di una propria 
terminologia, prevalenza della 
denotazione sulla connotazione 
e della monosemia sulla polise-
mia, ecc.) sia sul piano morfo-
sintattico (preferenza per alcune 
strutture sintattiche, tendenza 
alla frase nominale, ecc.)”.

Fra le caratteristiche specifi-
che di una microlingua è il cosid-
detto passaggio dalla ‘parola’ al 
‘termine’, ossia la riduzione del 
valore polisemico in funzione di 
una specializzazione basata sulla 
monosemia.

Chiariamo con un esempio, ri-
mandando, dal dizionario “Trec-
cani” online (http://www.trec-
cani.it/vocabolario/raggio/), alla 
lunga e articolata definizione di 

‘raggio’, che ha un valore molto 
diverso a seconda della disciplina 
di riferimento: dalla matemati-
ca, dove è rigidamente definito 
come “un qualsiasi segmento che 
congiunge il centro a un qualsi-
asi punto della circonferenza”, 
alla ruota di una bicicletta, dove, 
nel termine specifico di “razza”, è 
“una delle aste metalliche fissata 
nella flangia del mozzo che colle-
ga il centro di una ruota con il cer-
chio esterno”, dal raggio laser al 
raggio d’azione di un macchina-
rio, per giungere almeno al rag-
gio di sole di quasimodiana me-
moria: “Ognuno sta solo sul cuor 
della terra trafitto da un raggio di 
sole: ed è subito sera”.

Molti, per fare altri esempi, 
possono non sapere cosa sono 
le vibrisse: bisogna essere un 
amante dei gatti, o un veterina-
rio, o, quantomeno, un allergico. 
Altrimenti si può benissimo par-
lare di “baffi”. La lingua del quoti-
diano può supportare la comuni-
cazione in quel modo, e nessuno 
avrebbe difficoltà a comprende-
re. Lo stesso avviene, ancora, per 
restare nel mondo animale, con 
‘fanone’: niente di male a inden-
tificarlo come “un dentone di ba-
lena”; ma è chiaro che il termine 

specifico, in più di un caso, può, 
però, fare la differenza, dal pun-
to di vista della competenza, e di 
tutto quello che ne consegue.

Microlingue  
e avvocatura

Perché raccontare tutto que-
sto su “Cronache”? Perché nem-
meno l’avvocatura può permet-
tersi di non confrontarsi con 
queste problematiche. Possedere 
la lingua tecnica è fondamentale 
per ogni esperto di settore, che 
valorizza, tramite un uso adegua-
to del linguaggio, la sua perizia e 
la sua professionalità. 

L’importanza della microlin-
gua si mostra nella consapevo-
lezza e nella padronanza del mez-
zo tecnico che testimonia della 
sua ricchezza, scientificità, speci-
ficità, preziosità in ottica lingui-
stico-culturale. La monosemia, 
inoltre, con la specializzazione 
delle semantiche (addirittura una 
lingua pianificata come l’espe-
ranto specializza il più possibile le 
semantiche, al fine di essere più 
“chiara e distinta”) permette una 
lingua efficace, anche dal punto 
di vista dell’economicità comuni-
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cativa.
Come si potrebbe rendere la 

patina, e il senso profondo, di 
espressioni quali “Culpa in vi-
gilando” o “Fumus boni iuris” 
o “commissi delicti”? Basta un 
esempio di questo tipo per per-
cepire la imprescindibilità del 
diritto all’esistenza e del bisogno 
dell’urgenza del possesso della 
lingua specifica del diritto.

Fra tecnicismi  
e chiarezza

Accade, però, non raramente, 
che si possa nutrire il sospetto, se 
non il fastidio, verso le microlin-
gue, non ultimo proprio quando 
a usarla è un avvocato. Forse an-
che, se non in primis, perché c’è 
chi, più spesso inconsciamente, 
ha corso il rischio – nelle scelte di 
uso linguistico – di creare confu-
sione, appiattendo due piani co-
municativi diversi. La difesa del 
linguaggio tecnico, infatti, non 
esime l’obbligo della chiarezza, 
all’interno di una polarità in cui – 
per fare propria la tradizione ari-
stotelica – al piano esoterico del 
rapporto con il collega risuona 
quello essoterico con il cliente.

Il testo scelto per questo con-
tributo, “capirsi in cors(i)a”, gioca, 
ad argomentare tale presa di po-
sizione, su un doppio binario: da 
un lato esso rimanda alla neces-
sità di comprendersi in velocità 
e con specificità, anche gestendo, 
“in urgenza” nel senso più lato, la 
terminologia peculiare interna 
a un gruppo distinto, dall’altro 
ricorda la necessità di risultare 
chiari con il fruitore ultimo del 
servizio.

Come i medici, che fra loro de-

vono capirsi al volo, e allo stesso 
tempo risultare chiari al paziente: 
ogni professionista dire la stessa 
cosa, ma nei modi più adeguati, a 
pubblici diversi.

La necessità della lingua tecni-
ca non preclude, infatti, la deon-
tologia. Rifacciamoci, per meglio 
chiarire gli aspetti in gioco, a una 
citazione classica.

Come illustra la figura manzo-
niana dell’Azzeccagarbugli, l’uso 
linguistico degli specialisti (che 
più spesso sono anche l’élite della 
società) sfugge alle “gente  mec-
caniche, e di piccol affare”. Per 
questo, a volte, l’avvocato che uti-
lizza la microlingua con la perso-
na sbagliata può correre il rischio 
di essere percepito come un ‘le-
guleio’, nel senso più deteriore di 
pedante, cavilloso, intrigante, op-
portunista, doppio, subdolo. L’e-
quivoco ingenerato è ben dipinto 
dalle parole di Renzo: «[…] a saper 
ben maneggiare le gride, nessu-
no è reo, e nessuno è innocente».

Tale modo può equivalere, 
quando cercato, alla strategia di 
chi opera una voluta manipola-
zione del linguaggio a danno del 
più umile, come si incarna, per re-
stare nell’universo de “I Promessi 
Sposi”, nella figura di un don Ab-
bondio, che utilizza – ancora una 
volta con Renzo – il “latinorum” 
per imbrogliarlo, mettendo in 
gioco consapevolmente un codi-
ce non in possesso dell’interlocu-
tore, nell’intento di costringerlo 
all’angolo.

Qualche riflessione  
conclusiva

Anche l’uso linguistico richie-
de insieme competenza e deon-
tologia: il professionista conscio 
che la maggiore responsabilità 
lo pone a ulteriore servizio di chi 
è nel bisogno, deve essere chiaro 
e preciso con il collega suo pari, e 
dunque utilizzare la microlingua 
nel confronto professionale, e al 
contempo sapere rivestire i me-
desimi contenuti al cliente, e più 
in generale a un pubblico meno 
addentro ai tecnicismi, nella lin-
gua del quotidiano, rispettando 
le competenze e le necessità co-
municative di ciascuno, anche 
producendo, dove necessario, 
una sorta di endo-traduzione. E 
questo ultimo procedimento di 
volgarizzazione – nel senso più 
sublime del termine – non deve 
né può essere confuso con l’atto 
del banalizzare, del depauperare, 
dell’uniformare.

Sapere è, etimologicamente, 
dal latino ‘săpio’, “avere gusto”: 
anche delle spezie delle parole è 
fatta la ricchezza di un piatto di 
riflessione; e perderne la cono-
scenza, e non saperne dosare l’u-
so, è depauperare la realizzazione 
della ricetta, e, in fondo, rovinare 
la pietanza in gusto e in valore 
nutritivo. Ecco perché ha ragione 
Paperino, e perché i dotti hanno 
il dovere etico di conservare la 
bellezza e la ricchezza che la Tra-
dizione, anche dal punto di vista 
della lingua, tramite loro, si tra-
manda al futuro.

Prof. Davide Astori
Università di Parma
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Il futuro dell’avvocatura viene spes-
so presentato come incerto, problema-
tico e poco rassicurante.

Di conseguenza, la professione le-
gale viene percepita come poco attrat-
tiva e ciò si riflette anche sulle scelte dei 
giovani, che sempre meno optano per la 
facoltà di giurisprudenza.

Ulteriormente non giova il fatto che, 
nel nostro paese, il rapporto numerico 
avvocati/abitanti è considerevolmente 
più alto che altrove.

Eppure, questo periodo storico è ca-
ratterizzato da importanti accelerazioni 
e dinamismo che coinvolgono tanti set-
tori dell’industria e dei servizi. 

Tali fenomeni di segno positivo 
sono occasionati soprattutto dall’e-
volversi della tecnologia, la quale ha 
portato alla nascita di nuovi strumenti 
e pratiche che stanno cambiando radi-
calmente il mondo e che non potranno 
non impattare anche sulla professione 
legale. 

Contemporaneamente a ciò, la 
sensibilità per i temi che riguardano le 
questioni ambientali e sociali fa sorge-
re nuove priorità per tutti gli operatori 

economici, con la correlata necessità di 
nuove figure professionali.

Ci sono quindi grandi opportunità 
per l’avvocatura, se si rivolge lo sguar-
do nella direzione in cui sta andando il 
mondo.

L’intelligenza artificiale 
nel settore legale

L’intelligenza artificiale (IA) potrà 
avere nel settore legale un duplice im-
patto.

Anzitutto, essa rappresenta un’im-
portante occasione per migliorare il ser-
vizio offerto, automatizzando processi 
ripetitivi di scarso valore intellettuale 
e consentendo di conseguenza agli av-
vocati di concentrarsi sulle attività che 
richiedono maggiore creatività e stra-
tegia. 

Se considerata e utilizzata quale 
strumento a disposizione del professio-
nista e non quale sostituto dello stesso, 
l’IA può davvero incrementare l’effi-
cienza operativa:

 • può svolgere compiti ripetitivi e labo-

riosi con velocità e precisione; 
 • consente l’analisi rapida di grandissi-

me quantità di documenti; 
 • tramite l’accesso a database estesi, 

permette di analizzare volumi enormi 
di informazioni giuridiche (giurispru-
denza, normative, dottrina) e non.

Ovviamente, è necessario ricono-
scerne e rispettarne i limiti:

 • è priva di intuizione e difficilmente 
considera adeguatamente il contesto 
di riferimento;

 • non è un’intelligenza emotiva;
 • non sa formulare giudizio critico;
 • è fortemente vincolata alla qualità dei 

dati su cui è addestrata e/o che le sono 
forniti come input;

L’IA non potrà quindi sostituire il 
professionista nell’effettuare il com-
plesso lavoro dell’avvocato, il quale ne-
cessita di qualità e prerogative tipica-
mente umane e non replicabili. Potrà 
però costituire un valido strumento che 
permetterà alla professione legale di re-
stare al passo con i tempi, con l’evoluzio-
ne tecnologica diffusa e con le esigenze 
di mercato che insieme ad essa mutano.

Ma l’IA può essere un’opportunità 
anche sotto un diverso profilo.

Il mercato già richiede, pure in ambi-
to legale, figure professionali con parti-
colari skills:

Intelligenza Artificiale 
ed ESG: una prospettiva 
per l’avvocatura.
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 • comprensione dell’IA, ovvero la co-
noscenza dei principi base dell’intelli-
genza artificiale e delle sue applicazio-
ni nel settore legale.

 • analisi dei dati, ossia la capacità di uti-
lizzare strumenti di data analytics per 
analizzare grandi volumi di dati legali 
e individuare tendenze;

 • utilizzo di strumenti legali basati su 
IA, vale a dire avere familiarità con 
software di gestione dei documenti, 
e-discovery e assistenti legali automa-
tizzati;

 • problem solving, ovvero competen-
ze per applicare l’IA nella risoluzione 
di casi complessi e nella creazione di 
strategie legali innovative;

 • conoscenza delle implicazioni legali 
ed etiche legate all’uso dell’IA nell’am-
bito giuridico;

 • gestione della sicurezza dei dati, ov-
verosia conoscenza delle pratiche di 
sicurezza informatica per proteggere i 
dati sensibili nell’impiego dell’IA.

Acquisire queste competenze potrà 
quindi consentire agli avvocati (soprat-
tutto ai giovani) di trovare nuove oppor-
tunità occupazionali, implementare le 
collaborazioni e, in generale, migliorare 
l’efficienza e l’efficacia dei propri servizi.

2. ESG, ovvero la rendicontazione 
non finanziaria sulla sostenibilità: un 
nuovo imperativo

L’acronimo ESG, che sta per Environ-
mental, Social, and Governance, rappre-
senta un insieme di criteri che le aziende 
e le organizzazioni possono (e nell’im-
mediato futuro, dovranno) seguire per 
garantire una gestione sostenibile delle 
loro operazioni. 

Mentre in passato la responsabilità 
aziendale era prevalentemente vista at-
traverso la lente del profitto economico, 
l’approccio ESG si propone di integrare 
considerazioni ambientali, sociali e le-
gate alla governance nel processo deci-
sionale delle aziende.

Forse un po’ superficialmente, il 
mondo dei professionisti considera 
l’ESG un tema principalmente riferito 
all’ambiente e alle politiche da adottare 
per la sua protezione e conservazione.

L’equivoco probabilmente nasce dal 
fatto che l’acronimo ESG comincia pro-

prio con la E di Environmental (Ambien-
tale); in realtà, non meno importanza 
hanno le altre lettere dell’acronimo, cioè 
la S di Social e la G di Governance, in parti-
colare per quanto attiene al settore degli 
avvocati.

Ma andiamo con ordine e proviamo 
a fare chiarezza sui tre criteri:

 • Environmental (Ambientale): que-
sto criterio valuta come un’orga-
nizzazione si comporta in relazione 
all’ambiente. Include fattori come le 
emissioni di carbonio, la gestione dei 
rifiuti, il consumo di energia e le poli-
tiche di sostenibilità. 

 • Social (Sociale): riguarda le relazioni 
che un’organizzazione ha con i propri 
dipendenti, fornitori, clienti e più in 
generale con la comunità in cui opera. 
Politiche relative alla diversità e inclu-
sione, condizioni di lavoro, e il rispet-
to dei diritti umani sono gli elementi 
chiave cui fare riferimento. 

 • Governance (Governance): si riferisce 
alle pratiche di amministrazione e 
controllo interno di una determinata 
organizzazione. Comprende aspetti 
quali la trasparenza, l’etica aziendale, 
la struttura del consiglio di ammini-
strazione e le relazioni con i soci. 

Con particolare riguardo alla Gover-
nance, gli elementi fondamentali cui 
fare riferimento per adeguarsi agli stan-
dard ESG sono: 

 • la composizione del Consiglio di Am-
ministrazione, il quale dovrà essere 
diversificato, sia in termini di genere, 
sia per competenze ed esperienze: e 
ciò al fine di consentire al Consiglio di 
considerare vari punti di vista, affron-
tando con maggiore efficacia i rischi e 
le opportunità associati alla sosteni-
bilità;

 • la leadership e la cultura aziendale, 
aspetti volti a promuovere una cul-
tura di responsabilità, in cui la soste-
nibilità sia considerata una priorità 
strategica, sviluppando politiche che 
incoraggino comportamenti etici e 
pratiche sostenibili a tutti i livelli;

 • la gestione del rischio, integrando la 
sostenibilità nelle pratiche di gestio-
ne del rischio e sviluppando piani 
di risposta per affrontare potenziali 
problematiche legate agli aspetti am-
bientali e sociali;

 • trasparenza e reporting, quali principi 

chiave: agli investitori e agli stakehol-
der devono essere fornite informa-
zioni chiare e dettagliate sulle prati-
che ESG in essere, consentendo loro di 
valutare in particolare come la gover-
nance influenzi l’impatto ambientale 
e sociale dell’azienda. 

In questo ambito, un supporto es-
senziale è fornito dall’EFRAG (Europe-
an Financial Reporting Advisory Group), 
attraverso la creazione degli Europe-
an Sustainability Reporting Standards 
(ESRS), standard che definiscono come 
le aziende devono comunicare le infor-
mazioni ESG e che mirano a garantire 
la trasparenza e la comparabilità delle 
stesse.

Con specifico riferimento alla G (Go-
vernance), l’EFRAG raccomanda che le 
aziende integrino le pratiche di gover-
nance nelle loro strategie ESG. Ciò impli-
ca che le decisioni riguardanti l’ambien-
te e il sociale siano influenzate da una 
robusta struttura di governance che as-
sicuri controllo e supervisione adeguati. 

Deve essere previsto inoltre un coin-
volgimento attivo degli stakeholder: le 
aziende sono incoraggiate a stabilire 
meccanismi per consultare e coinvol-
gere le parti interessate nei processi 
decisionali legati alla sostenibilità, ga-
rantendo che le loro preoccupazioni e 
aspettative siano tenute in considera-
zione.

In questa prospettiva, è chiaro che 
gli avvocati potranno avere un grande 
coinvolgimento rispetto al tema ESG, 
nelle vesti di consulenti in grado di gui-
dare le aziende nell’adeguamento dei 
propri sistemi di governance alle esigen-
ze che detti standard richiedono, anche 
in relazione al sistema organizzativo 
delle imprese.

Ma, quali imprese?
L’opinione diffusa è che gli standard 

ESG riguardino solo le grandi società o 
le società quotate, ma ciò è solo in parte 
vero.

Quando si parla di ESG, la direttiva 
di riferimento è quella sulla rendicon-
tazione non finanziaria, contraddistinta 
dall’acronimo “CSRD” (Corporate Sustai-
nability Reporting Directive). Essa è stata 
adottata dalla Commissione Europea 
nel 2021, ma ha avuto completa attua-
zione in Italia solo nel 2024 (il recepi-
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mento è avvenuto con il D.Lgs. 125/2024). Da tale momento, è scattato il conto alla 
rovescia per la progressiva entrata in vigore della norma, la quale negli anni a venire 
interesserà un numero sempre crescente di soggetti.

In dettaglio:

dal 2025 
(anno fiscale 2024)

La normativa si applicherà alle imprese attualmente sog-
gette alla direttiva NFRD (norma antecedente la CSRD), 
vale a dire le imprese quotate, banche e assicurazioni con:

	} numero medio dei dipendenti occupati durante 
l’esercizio: 500

	} totale dello stato patrimoniale: euro 25 milioni
	} ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: euro 

50 milioni 

dal 2026 
(anno fiscale 2025)

Sarà il turno delle grandi imprese con i seguenti requisiti:
	} numero medio dei dipendenti occupati durante 

l’esercizio: 250 
	} totale dello stato patrimoniale: euro 25 milioni
	} ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: euro 

50 milioni

dal 2027 
(anno fiscale 2026)

saranno toccate dall’ESG anche le piccole e medie imprese 
quotate (PMI), gli istituti di credito di piccole dimensioni 
non complessi e le imprese di assicurazioni e riassicura-
zione dipendenti da un Gruppo (“captive”) con:

	} numero medio dei dipendenti occupati durante 
l’esercizio: non inferiore a 11 e non superiore a 250

	} totale dello stato patrimoniale: superiore a euro 
450 mila e inferiore a euro 25 milioni

	} ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: supe-
riore a euro 900 mila e inferiore a euro 50 milioni

dal 2029 
(anno fiscale 2028)

infine, sarà il turno delle società figlie e succursali di so-
cietà madri extra-europee, per le quali la capogruppo ha 
generato, negli ultimi due esercizi consecutivi e per cia-
scuno degli stessi, a livello di gruppo o, se non applicabile, 
a livello individuale, nel territorio dell’Unione, ricavi netti 
superiori a euro 150 milioni. Dovranno ulteriormente ri-
correre i seguenti requisiti:

	} un’impresa figlia soddisfa i requisiti dimensiona-
li della CSRD

	} una succursale ha generato ricavi netti superiori a 
euro 40 milioni nell’esercizio precedente

Al di là dei vincoli e dei termini sopra esposti, va considerato che EFRAG ha creato 
un modulo di adesione volontaria agli standard ESG.

Lo standard VSME (Voluntary Sustainability Reporting Standards) è infatti un fra-
mework semplificato per la rendicontazione delle informazioni di sostenibilità per 
le PMI non quotate.

In sintesi, questo strumento consente alle aziende di comunicare in modo tra-
sparente e accessibile le proprie performance ESG, senza l’obbligo di conformarsi a 
normative vincolanti.

Concludendo, si può a buona ragio-
ne affermare che l’integrazione dell’in-
telligenza artificiale e l’applicazione dei 
criteri ESG rappresentano, seppur per 
motivi diversi, una straordinaria oppor-
tunità per la professione legale. 

L’adozione di tecnologie avanzate 
può migliorare l’efficienza operativa e la 
qualità dei servizi offerti dagli avvocati, 
permettendo loro di concentrarsi su at-
tività a maggior valore aggiunto. 

Allo stesso tempo, l’attenzione cre-
scente verso la sostenibilità ambientale, 
sociale e di governance richiede nuove 
competenze e un approccio più respon-
sabile e trasparente da parte delle im-
prese, elementi questi che coinvolge-
ranno sempre più professionisti.

Gli avvocati che sapranno cogliere 
queste sfide e adattarsi ai cambiamen-
ti in atto potranno non solo rimanere 
competitivi, ma cavalcare l’onda del 
cambiamento cogliendone a pieno le 
opportunità.

Fabrizio Ferri

nb: Alcuni aspetti di questo lavoro
sono stati sviluppati con l’uso della
INTELLIGENZA ARTIFICIALE

numero 22024 copy.indd   27numero 22024 copy.indd   27 08/12/24   21:5708/12/24   21:57



28

cancellazione durante procedi-
mento disciplinare (qlc)

È rilevante e non manifestamente 
infondata, in riferimento agli artt. 
2, 3, 4, 35, 41 della Costituzione, 
la questione di legittimità 
costituzionale dell›articolo 57 
della legge 31 dicembre 2012, n. 
247, nella parte in cui dispone 
il divieto di cancellazione 
dall›albo dell›avvocato durante 
lo svolgimento del procedimento 
disciplinare, nella parte in cui 
la norma de qua non prevede 
deroghe al divieto stesso, in quanto 
non è percorribile la strada di una 
interpretazione della disposizione 
conforme a Costituzione.
Corte di Cassazione (pres. D’Ascola, 
rel. Mancino), SS.UU., ordinanza n. 
19197 del 12 luglio 2024 

prescrizione
In tema di illecito disciplinare, il 
regime attuale della prescrizione, 
stabilito dall’articolo 56 della legge 
professionale, configura una fat-
tispecie riconducibile ad un mo-
dello di matrice penalistica, volto 
a promuovere il sollecito esercizio 
dell’azione disciplinare e la defini-
zione del procedimento disciplina-
re in tempi certi, laddove, al contra-
rio, quella del regime precedente si 
rifaceva al modello civilistico. Si 
tratta di prescrizione non di un di-
ritto ma dell’azione disciplinare, in 
relazione alla quale la nuova legge, 
se da un lato ha elevato la durata 
della prescrizione, portandola a sei 
anni, ed ha tipizzato alcuni even-
ti interruttivi, prevedendo che da 
quelle date il termine di prescri-

zione riprenda a decorrere, seppur 
per una durata più breve, di cinque 
anni, ha poi previsto un termine 
finale complessivo e inderogabile, 
entro il quale il procedimento di-
sciplinare deve concludersi a pena 
di prescrizione, di sette anni e mez-
zo dalla consumazione dell’illecito.

L’accertamento da parte del C.N.F. 
del carattere permanente dell’ille-
cito è giudizio di fatto, sia quanto 
alla permanenza che alla cessazio-
ne della stessa, e non è sindacabile 
in cassazione, potendo il ricorso 
attingere la decisione solo per in-
competenza, eccesso di potere e 
violazione di legge e non quanto 
all’accertamento del fatto.

Le sanzioni disciplinari contenute 
nel codice deontologico forense 
hanno natura amministrativa sic-
ché, per un verso, con riferimento 
alla disciplina della prescrizione, 
non trova applicazione lo jus su-
perveniens, ove più favorevole 
all’incolpato, restando limitata l’o-
peratività del principio di retroat-
tività della lex mitior alla fattispecie 
incriminatrice e alla pena, mentre, 
per altro verso, il momento di ri-
ferimento per l’individuazione del 
regime della prescrizione applica-
bile rimane quello della commis-
sione del fatto nel caso di illecito 
istantaneo, ovvero quello della 
cessazione della sua permanenza, 
avuto riguardo alla data di entrata 
in vigore della nuova disciplina (2 
febbraio 2013).

Lo jus superveniens non si applica 
alla prescrizione dell’azione disci-
plinare (anche alla luce della giuri-
sprudenza costituzionale e comu-
nitaria)
In tema di prescrizione dell’azione 
disciplinare, il regime più favore-
vole introdotto dall’art. 56 della l. 
n. 247 del 2012, il quale prevede un 
termine massimo di prescrizio-gi
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ne dell’azione disciplinare di sette 
anni e sei mesi, non trova appli-
cazione con riguardo agli illeciti 
commessi prima della sua entrata 
in vigore. Tale principio è compati-
bile sia con la giurisprudenza costi-
tuzionale, la quale ha chiarito che 
le garanzie riguardanti la pena in 
senso stretto possono essere rite-
nute inapplicabili (o, quantomeno, 
applicabili in forme più flessibili) 
alle sanzioni disciplinari, sia con 
la giurisprudenza della Corte Edu, 
secondo cui il principio di retro-
attività della lex mitior concerne 
esclusivamente la fattispecie in-
criminatrice e la pena, non anche 
le norme sopravvenute che modi-
fichino la disciplina della prescri-
zione.
Corte di Cassazione (pres. Travagli-
no, rel. Scotti), SS.UU., sentenza n. 
19972 del 19 luglio 2024 

il codice deontologico forense
Il codice deontologico forense non 
ha carattere normativo, essendo 
costituito da un insieme di rego-
le che gli organi di governo degli 
avvocati si sono date per attuare 
i valori caratterizzanti la propria 
professione e garantire la libertà, 
la sicurezza e la inviolabilità della 
difesa, con la conseguenza che la 
violazione di detto codice rileva in 
sede giurisdizionale solo quando 
si colleghi all’incompetenza, all’ec-
cesso di potere o alla violazione 
di legge, cioè ad una delle ragioni 
per le quali l’art. 56, terzo com-
ma, del r.d.l. 27 novembre 1933, n. 
1578, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 
36, consente il ricorso alle Sezioni 
Unite della Corte di cassazione, per 
censurare unicamente un uso del 
potere disciplinare da parte degli 
ordini professionali per fini diversi 
da quelli per cui la legge lo ricono-
sce.
Corte di Cassazione (pres. Cassa-

no, rel. Grasso), SS.UU., sentenza n. 
20877 del 26 luglio 2024 

coscienza e volontà
In materia di illeciti disciplinari, la 
«coscienza e volontà delle azioni o 
omissioni» di cui all’art. 4 cdf con-
sistono nel dominio anche solo 
potenziale dell’azione o omissio-
ne, sicché vi è una presunzione 
di colpa per l’atto sconveniente o 
vietato a carico dell’incolpato. L’a-
gente resta scriminato solo se vi 
sia errore inevitabile, cioè non su-
perabile con l’uso della normale 
diligenza, oppure se intervengano 
cause esterne che escludono l’at-
tribuzione psichica della condotta 
al soggetto. Ne deriva che non pos-
sa parlarsi d’imperizia incolpevole 
ove si tratti di professionista legale 
e quindi in grado di conoscere e in-
terpretare correttamente l’ordina-
mento giudiziario e forense.
Corte di Cassazione (pres. Cassa-
no, rel. Grasso), SS.UU., sentenza n. 
20877 del 26 luglio 2024 

conflitto d’interessi
Nei rapporti tra avvocato e cliente, 
la nozione di conflitto di interessi, 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 24 
del vigente codice deontologico 
forense, non va riferita, restrittiva-
mente, alla sola ipotesi in cui l’av-
vocato si ponga in contrapposizio-
ne processuale con il suo assistito 
in assenza di un consenso da parte 
di quest’ultimo, ma comprende 
tutti i casi in cui, per qualsiasi ra-
gione, il professionista si ponga 
processualmente in antitesi con il 
proprio assistito, potendo essere il 
conflitto anche solo potenziale.

L’altissimo rilievo dei valori in gio-
co, sia avuto riguardo ai diritti as-
soluti personalissimi in contesa, 
che all’esigenza di rendere piena ed 
effettiva tutela ai soggetti della fa-
miglia notoriamente più vulnera-

bili, quali, appunto i minorenni che 
di essa fanno parte, impone estre-
ma cautela nell’assicurare che l’av-
vocato che assiste una delle parti 
non versi in una situazione, anche 
potenziale, di conflitto d’interesse.

Secondo un’interpretazione costi-
tuzionalmente orientata, all’art. 68 
cdf (che riguarda i limiti alla “As-
sunzione di incarichi contro una 
parte già assistita”) si applica l’art. 
24 co 5 cdf (che estende il conflit-
to di interessi e quindi il dovere di 
astensione anche agli “avvocati 
che siano partecipi di una stessa 
società di avvocati o associazione 
professionale o che esercitino ne-
gli stessi locali e collaborino pro-
fessionalmente in maniera non 
occasionale”). (Nel caso di specie 
trattavasi di controversia familiare 
con minori).
Corte di Cassazione (pres. Cassa-
no, rel. Grasso), SS.UU., sentenza n. 
20881 del 26 luglio 2024 

mancata riassunzione
La mancata riassunzione dinanzi 
al CNF dopo il rinvio da parte del-
la Corte di Cassazione comporta 
l’estinzione del procedimento im-
pugnatorio (artt. 392-393 cpc) ma 
non della sanzione disciplinare 
irrogata dal Consiglio territoriale, 
la quale si consolida e diviene de-
finitiva giacché – trattandosi di un 
provvedimento amministrativo 
sanzionatorio – può dirsi travolto 
solo qualora vi sia una sentenza 
definitiva che ne abbia dichiarato 
l’illegittimità.
Corte di Cassazione (pres. Trava-
glino, rel. Di Paolantonio), SS.UU., 
sentenza n. 22986 del 21 agosto 
2024
NOTA:
In senso conforme, Corte di Cassa-
zione (pres. Travaglino, rel. Iofri-
da), SS.UU., sentenza n. 19103 del 6 
luglio 2023, nonché Consiglio Na-
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zionale Forense (pres. f.f. Corona, 
rel. Galletti), sentenza n. 89 del 22 
marzo 2024, Consiglio Nazionale 
Forense (pres. f.f. Napoli, rel. Pizzu-
to), sentenza n. 24 del 23 febbraio 
2024, Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Greco, rel. Pizzuto), sentenza 
n. 194 del 3 ottobre 2023.

legittimo impedimento
In tema di giudizio disciplinare, 
l’incolpato ha diritto ad ottenere 
il rinvio dell’udienza in presenza 
di una situazione di legittimo im-
pedimento a comparire ai sensi 
dell’art. 420-ter c.p.p., tale doven-
dosi, però, considerare solo un im-
pedimento assoluto a comparire 
e non una qualsiasi situazione di 
difficoltà (Nel caso di specie, proprio 
il giorno dell’udienza disciplinare, 
l’incolpato si sarebbe dovuto reca-
re all’estero per imprecisati “motivi 
familiari”, e aveva acquistato il re-
lativo biglietto aereo solo dopo aver 
ricevuto la comunicazione della data 
dell’udienza dibattimentale).
Corte di Cassazione (pres. Travagli-
no, rel. Falabella), SS.UU., sentenza 
n. 24268 del 10 settembre 2024 

accompagnamento coattivo  
del teste

L’accompagnamento coattivo di 
un teste all’udienza fissata per la 
sua escussione tramite la forza 
pubblica è un potere riservato alla 
Autorità Giudiziaria (art. 255 c.p.c. 
e art. 132 c.p.p.), sicché -in difetto 
di una specifica ed espressa pre-
visione normativa- l’istituto non 
opera nel procedimento discipli-
nare innanzi al CDD, che ha natura 
amministrativa giustiziale e non 
giurisdizionale.
Corte di Cassazione (pres. Travagli-
no, rel. Falabella), SS.UU., sentenza 
n. 24285 del 10 settembre 2024 

palmario
patto di quota lite

Qualora l’accordo di determinazio-
ne sul compenso sia nullo per vio-
lazione del divieto di patto di quota 
lite, tale vizio non inficia l’intero 
contratto di patrocinio (art. 1419 
cc), sicché l’attività professionale 
svolta deve essere comunque re-
munerata sebbene in applicazione 
dei parametri forensi.

Il palmario costituisce una compo-
nente aggiuntiva del compenso, ri-
conosciuta dal cliente all’avvocato 
in caso di esito favorevole della lite, 
a titolo di premio o di compenso 
straordinario per l’importanza e la 
difficoltà della prestazione profes-
sionale.

La nullità del patto di quota lite (art. 
13 co. 4 L. n. 247/2012) è assoluta e 
colpisce qualsiasi negozio avente 
ad oggetto diritti affidati al patro-
cinio legale, anche di carattere non 
contenzioso, sempre che esso rap-
presenti il modo con cui il cliente si 
obbliga a retribuire il difensore, o, 
comunque, possa incidere sul suo 
trattamento economico.

Dal combinato disposto del terzo1 e 
del quarto2 comma dell’art. 13 L. n. 
247/2012, si ricava che il compenso 
dell’avvocato può essere pattuito 
quale percentuale rapportata al 
valore dei beni o degli interessi li-
tigiosi, ma non può essere commi-
surato al risultato pratico dell’at-
tività svolta (c.d. “patto di quota 
lite”). La ratio del divieto in parola è 
quella tutelare l’interesse del clien-
te e la dignità della professione fo-
rense, enfatizzando il distacco del 
legale dagli esiti della lite, al fine di 
evitare la commistione di interessi 
tra il cliente e l’avvocato che inve-
ce si avrebbe qualora il compenso 
fosse collegato, in tutto o in parte, 
all’esito della lite, con conseguente 
trasformazione del rapporto pro-

fessionale da rapporto di scambio 
a rapporto associativo, con una 
non consentita partecipazione del 
professionista agli interessi pratici 
esterni della prestazione (Nel caso 
di specie, il compenso professionale 
era fissato in € 8.000 in caso di soc-
combenza e nel 15% delle somme che 
fossero ottenute dal Cliente in caso di 
vittoria della causa).
Corte di Cassazione (pres. Man-
na, rel. Giannaccari), sentenza n. 
23738 del 4 settembre 2024

vita privata
È temeraria la tesi difensiva 
dell›incolpato che neghi la 
rilevanza deontologica delle 
condotte in quanto estranee 
all’esercizio della professione in 
senso stretto (nella specie, anche 
penalmente rilevanti), allorché 
ledano comunque gli elementari 
doveri di probità, dignità e decoro, 
compromettendo così l’immagine 
dell’avvocatura.
Corte di Cassazione (pres. Travagli-
no, rel. Rossetti), sentenza n. 26368 
del 10 ottobre 2024
NOTA
La potenziale rilevanza deontolo-
gica della vita privata dell’avvocato 
è espressamente prevista nell’art. 2 
co. 1 cdf (“Le norme deontologiche 
si applicano anche ai comporta-
menti nella vita privata”), nell’art. 9 
co. 2 cdf (“anche al di fuori dell’atti-
vità professionale”), nell’art. 24 co. 
2 cdf (conflitti di “interessi riguar-
danti la propria sfera personale”), 
nell’art. 63 co. 1 cdf (“anche al di 
fuori dell’esercizio del suo ministe-
ro”) e nell’art. 64 co. 2 cdf (“inadem-
pimento ad obbligazioni estranee 
all’esercizio della professione”).
Inoltre, sulla potenziale rilevanza 
della vita privata del professioni-
sta, oltre che ai fini della sanzione 
disciplinare, anche in sede cautela-
re cfr. CNF n. 65/2020.
Infine, sul fatto che la rilevanza de-
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ontologica della vita privata non 
contrasti con la normativa sovra-
nazionale, cfr. Cass. n. 23020/2011, 
secondo cui l’art. 8 della Conven-
zione europea dei diritti dell’uomo 
(CEDU) inibisce indebite intrusioni 
e aggressioni alla sfera privata e 
familiare delle persone, ma lascia 
integro il potere-dovere delle au-
torità competenti di valutare e, 
occorrendo, di sanzionare i com-
portamenti che si pongano in con-
trasto con i rispettivi ordinamenti. 

diritto al silenzio
Nemo tenetur se detegere: il diritto 
al silenzio riguarda il rapporto tra 
il potenziale incolpato e l’autorità 
preposta al controllo e alla repres-
sione degli illeciti
In applicazione del principio fon-
damentale “nemo tenetur se de-
tegere”, basato sull’art. 24 Cost. e 
sull’art. 6 CEDU, l’avvocato non può 
essere costretto a deporre contro 
se stesso ovvero a rendere dichia-
razioni in seguito alle quali possa 
essere successivamente esposto a 
un procedimento sanzionatorio, 
ancorché richieste dal consiglio 
territoriale nell’ambito delle sue 
funzioni di vigilanza e controllo. 
Tuttavia, tale diritto al silenzio ri-
guarda il rapporto tra il potenziale 
incolpato, che intenda avvaler-
sene, e l’autorità titolare dei pro-
cedimenti amministrativi, anche 
solo di vigilanza, finalizzati alla 
scoperta di eventuali illeciti, all’in-
dividuazione dei responsabili ed 
all’irrogazione delle relative san-
zioni amministrative di carattere 
punitivo, sicché non può essere 
legittimamente invocato con ri-
ferimento a rapporti diversi (nella 
specie, nei confronti dell’avvocato di 
controparte ed all’interno del rap-
porto di colleganza, con violazione 
dei doveri di lealtà, correttezza e col-
laborazione tra i difensori, di cui agli 
artt. 9, 19 e 46, comma 5, del codice 

deontologico forense).
Corte di Cassazione (pres. D’Ascola, 
rel. Cataldi), sentenza n. 27284 del 
22 ottobre 2024 

prescrizione
Il procedimento disciplinare, con-
cluso con provvedimento defini-
tivo di proscioglimento, è riaperto 
nel caso di successiva condanna 
penale per reato non colposo fon-
data sui medesimi fatti (art. 55 co. 
1 lett. b L. n. 247/2012) e in tale caso 
la prescrizione dell’azione disci-
plinare è di due anni dal passaggio 
in giudicato della sentenza pena-
le di condanna (art. 56 co. 2 L. n. 
247/2012).

Ai sensi dell’art. 56 co. 1 L. n. 
247/2012, la prescrizione non 
estingue la violazione deontologi-
ca, ma solo l’azione disciplinare.
Corte di Cassazione (pres. D’Ascola, 
rel. Cataldi), sentenza n. 27284 del 
22 ottobre 2024
NOTA
Esattamente in termini, Cass. n. 
26999/2024, Cass. n. 14957/2023, 
CNF n. 239/2017.
Conseguentemente, si è ritenuto 
che l’intervenuta prescrizione re-
lativa ad un illecito deontologico 
impedisca sì che questo assurga a 
vero e proprio precedente discipli-
nare, ma non escluda comunque 
la valutazione complessiva di quel 
comportamento ex art. 21 cdf ai fini 
della quantificazione della sanzio-
ne relativa ad un ulteriore e diver-
so illecito imputabile al medesimo 
incolpato (CNF n. 191/2020, Cass. n. 
29878/2018, CNF n. 74/2017).

“ fino a “
Il meccanismo di aumento e dimi-
nuzione delle sanzioni disciplinari 
previsto dall’art. 22 commi 2 e 3 
cdf consente la graduazione del-
la punizione secondo un criterio 

di proporzionalità avuto riguardo 
all’intero range sanzionatorio pre-
visto dalla locuzione “fino a”, che 
appunto risponde all’esigenza di 
individuare la sanzione più ade-
guata in base alla gravità dell’illeci-
to del caso concreto. Conseguente-
mente, la disposizione di cui all’art. 
22 co. 2 lett. d) cdf, secondo cui la 
sanzione edittale della “sospensio-
ne da uno a tre anni” può essere au-
mentata “fino alla radiazione” non 
impone, quale unica forma di au-
mento, che la sanzione aggravata 
sia necessariamente la radiazione, 
ma implica piuttosto la possibilità 
di graduare detto aumento “fino a” 
quella sanzione massima (Nel caso 
di specie, l’incolpato aveva lamen-
tato l’asserita violazione della citata 
disposizione codicistica, giacché gli 
era stata irrogata la sanzione aggra-
vata della sospensione per 5 anni an-
ziché la radiazione. In applicazione 
del principio di cui in massima, la S.C. 
ha rigettato il gravame perché infon-
dato nel merito, oltreché per difetto 
di interesse giacché la tesi del ricor-
rente era “addirittura pregiudizievo-
le per i suoi stessi interessi”).
Corte di Cassazione (pres. Giusti, 
rel. Tatangelo), sentenza n. 28324 
del 4 novembre 2024 

dovere di verità
Il dovere di verità di cui all’art. 50 
cdf, ancorché idoneo ad assumere 
rilievo processuale attraverso i fil-
tri degli artt. 88 e 96 cpc, non im-
pone all’avvocato di comunicare al 
giudice e alla controparte la vicen-
da estintiva della parte rappresen-
tata, giacché la legge processuale 
gli consente di manifestare discre-
zionalmente quest’informazione, 
sia pur previa intesa con il succes-
sore del soggetto estinto. Peraltro, 
in tal caso il difensore non rende 
alcuna falsa dichiarazione (che è 
la condotta sanzionata dalla pre-
detta norma deontologica), ma 
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semmai tace un’informazione, av-
valendosi però del potere discre-
zionale riconosciutogli dalla legge 
di rilasciare una dichiarazione, che 
non è di pura scienza, ad effetti 
processuali per la migliore e più ef-
ficace tutela della parte assistita.
Corte di Cassazione (pres. Travagli-
no, rel. Scotti), SS.UU., sentenza n. 
29812 del 19 novembre 2024 

reati tributari
Pone in essere un comportamen-
to deontologicamente rilevante, 
perché lesivo della dignità e decoro 
propri della classe forense, l’avvo-
cato che, partecipando ad un so-
dalizio criminoso, si renda corre-
sponsabile di illeciti attraverso la 
sua attività professionale e l’asser-
vimento del suo studio a tali scopi 
(Nella specie, l’avvocato aveva posto 
in essere, quale socio e/o ammini-
stratore di fatto o di diritto, un siste-
ma organico di società all’interno del 
quale realizzava una serie di opera-
zioni volte all’elusione e all’evasione 
fiscale e all’acquisizione di linee di 
credito, emettendo e ricevendo fat-
ture oggettivamente false che erano 
incorporate in bilanci fittizi e utiliz-
zate per vantaggi fiscali e per avere 
anticipazioni bancarie, concorren-
do nella gestione e nel riutilizzo di 
denaro frutto delle dette operazioni 
illecite. In applicazione del principio 
di cui in massima, il CNF ha ritenuto 
congrua la sanzione della sospen-
sione disciplinare dall’esercizio della 
professione forense per anni tre).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
Greco, rel. Stefanì), sentenza n. 112 
del 3 aprile 2024 

formazione continua
Lo stato di necessità conseguente a 
grave malattia, propria o di un pro-
prio familiare, esclude rilevanza 
disciplinare alla violazione dell’ob-
bligo di formazione continua, di 
cui pertanto costituisce scrimi-
nante pur in mancanza di una pre-
via richiesta o concessione di eso-
nero ex art. 15 Reg. CNF n. 6/2014. 
Tuttavia, tale causa scriminante 
non ricorre allorché sia meramen-
te affermata, ovvero rimasta priva 
di ogni riscontro documentale o 
probatorio (Nel caso di specie l’av-
vocato aveva impugnato la sanzione 
disciplinare irrogatagli per non aver 
maturato i previsti crediti formativi, 
asserendo di non aver assolto l’obbli-
go in parola per la necessità di assi-
stenza della madre gravemente ma-
lata. Il CNF, rilevato che tale addotta 
giustificazione è poi rimasta priva di 
qualsivoglia riscontro, ha rigettato il 
ricorso).

L’obbligo di formazione continua 
sussiste per il solo fatto dell’iscri-
zione nell’albo e non subisce de-
roga né attenuazioni nel caso di 
impegni professionali ritenuti 
tanto assorbenti da precludere -in 
thesi- la stessa possibilità materia-
le di acquisire i “crediti formativi” 
richiesti giacché, diversamente ra-
gionando, detto obbligo finirebbe 
per dover essere adempiuto con le 
modalità regolamentari previste 
solo dall’iscritto all’albo che svolga 
la propria attività in modo margi-
nale, episodico e discontinuo.

L’obbligo di formazione continua 
dell’avvocato non può essere sur-
rogato dallo svolgimento dell’at-
tività autoformativa ancorché 
consistente nella (asserita) colla-
borazione esterna con un relatori 
di vari convegni giuridici (Nel caso 
di specie, l’avvocato aveva impu-
gnato la sanzione disciplinare ir-
rogatagli per non aver maturato i 

previsti crediti formativi, asseren-
do di aver comunque assolto l’ob-
bligo in parola per aver collaborato 
alla predisposizione del materiale 
dottrinario e giurisprudenziale 
degli interventi del padre quale re-
latore a diversi convegni. In appli-
cazione del principio di cui in mas-
sima, il CNF ha rigettato il ricorso).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. D’Agostino), senten-
za n. 120 del 3 aprile 2024 

ansia
Ansia e sintomi depressivi non 
escludono, di per sé soli, la respon-
sabilità derivante da illecito disci-
plinare, giacché per l’imputabilità 
dell’infrazione è sufficiente la vo-
lontarietà con la quale è stato com-
piuto l’atto deontologicamente 
scorretto, a nulla rilevando la buo-
na fede dell’incolpato ovvero le sue 
condizioni psico-fisiche, elementi 
dei quali si può eventualmente te-
ner conto solo nella determinazio-
ne concreta della sanzione.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
Greco, rel. Cassi), sentenza n. 118 del 
3 aprile 2024

NOTA:
In senso conforme, tra le altre, 
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
Mascherin, rel. Secchieri), sentenza 
del 22 novembre 2018, n. 138; Con-
siglio Nazionale Forense (pres. f.f. 
Picchioni, rel. Losurdo), sentenza 
del 25 ottobre 2018, n. 133; Con-
siglio Nazionale Forense (pres. f.f. 
Picchioni, rel. Caia), sentenza del 
27 luglio 2016, n. 252; Consiglio Na-
zionale Forense (pres. f.f. Picchioni, 
rel. Salazar), sentenza del 26 luglio 
2016, n. 242

dosimetria della sanzione
Per la giusta dosimetria della san-
zione, e in particolare ai fini di 
un’eventuale mitigazione della 
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stessa, tra le altre cose rilevano il 
grado non particolarmente eleva-
to della colpa e l’assenza di dolo o 
intento fraudolento, la correttezza 
del comportamento precedente e 
successivo ai fatti, le vicende per-
sonali e professionali dell’incolpa-
to nel periodo considerato, la ri-
dotta gravità o l’assenza del danno 
per l’esponente, l’intervenuto ri-
sarcimento del danno, l’ammissio-
ne di responsabilità e il rammarico 
espresso per l’accaduto, il ravvedi-
mento operoso, la mancata com-
promissione dell’immagine della 
professione forense, la commen-
devole vita professionale, l’insus-
sistenza di precedenti disciplinari.

L’ammissione della propria re-
sponsabilità disciplinare da par-
te del professionista incolpato in 
sede di procedimento dinanzi al 
Consiglio territoriale può essere 
valorizzata nell’ambito del com-
plessivo giudizio relativo alla per-
sonalità dell’incolpato ai fini della 
determinazione della giusta san-
zione, attestando la consapevolez-
za della contrarietà della condotta 
contestata alle regole del corretto 
agire professionale e di conse-
guente sanzionabilità dello stessa, 
nella prospettiva di non ripetere 
siffatti comportamenti.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. D’Agostino), senten-
za n. 121 del 3 aprile 2024 

contanti
La violazione delle disposizioni 
normative in tema di tracciabili-
tà dei pagamenti nonché in tema 
di limitazioni all’uso del contante 
costituisce illecito (anche) deonto-
logico.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Cassi), sentenza n. 
125 del 8 aprile 2024
NOTA:
A quanto consta, non vi sono pre-

cedenti editi in termini.

prescrizione (e giudicato)
Il principio secondo cui la prescri-
zione dell’azione disciplinare è 
rilevabile d’ufficio in ogni stato e 
grado del giudizio vale anzitutto 
con riferimento alla prescrizione 
maturata medio tempore dinan-
zi al Giudice chiamato a valutarla, 
mentre se sia maturata nel grado 
di giudizio inferiore, per il Giudice 
del Gravame il rilievo officioso non 
è assoluto, in quanto va contem-
perato con la disciplina in tema 
di giudicato: pertanto, se il CDD, 
nel condannare l’incolpato, abbia 
espressamente rigettato l’ecce-
zione di prescrizione disciplinare 
e tale capo della decisione poi non 
sia stata fatta oggetto di impugna-
zione, resta definitivamente pre-
cluso al giudice del gravame il rilie-
vo d’ufficio della stessa (Nel caso di 
specie, il CNF ha comunque ritenuto, 
nel merito, che la prescrizione dell’a-
zione disciplinare non fosse matura-
ta).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Cassi), sentenza n. 
125 del 8 aprile 2024
NOTA:
A quanto consta, non vi sono pre-
cedenti editi in termini.

il comparsista
Il professionista non abilitato al 
patrocinio davanti alle giurisdizio-
ni superiori può collaborare con 
avvocati cassazionisti, anche nella 
redazione degli atti (c.d. “compar-
sista”), purché tale collaborazione 
professionale non dissimuli in re-
altà un’attività defensionale vera 
e propria, ovverosia attuata a di-
retto favore del cliente per il mero 
tramite formale dell’avvocato abi-
litato, così eludendo il limite per il 
quale è imposta l’iscrizione all’albo 
speciale.

Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Rivellino), sentenza 
n. 126 del 8 aprile 2024 

silenzio
Nell’ambito del procedimento di-
sciplinare, la facoltà dell’incolpa-
to di non rispondere è una scelta 
processuale legittima e per molti 
aspetti insindacabile, ma va con-
temperata con la funzione sociale 
dell’avvocato, che lo rende deposi-
tario di quell’affidamento da parte 
della comunità che egli deve sem-
pre dimostrare di non avere tradi-
to. Conseguentemente, non può ri-
manere privo di rilievo (negativo) il 
silenzio ovvero il ricorso dell’incol-
pato ad argomenti del tutto vaghi e 
per molti aspetti sconfessati dalle 
acquisizioni probatorie, le quali 
possono quindi risultare determi-
nanti ai fini dell’accertamento del-
la responsabilità del professionista 
che non li abbia positivamente ed 
efficacemente contestati.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Gagliano), sentenza 
n. 127 del 8 aprile 2024
NOTA:
In senso conforme, Consiglio Na-
zionale Forense (pres. Mascherin, 
rel. Caia), sentenza n. 57 del 17 giu-
gno 2020, Consiglio Nazionale Fo-
rense (pres. f.f. Picchioni, rel. Cala-
brò), sentenza n. 146 del 6 dicembre 
2019, Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Broccardo), 
sentenza del 20 febbraio 2016, n. 
18, Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Salazar, rel. Iacona), sen-
tenza del 31 dicembre 2015, n. 270, 
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Mariani Marini, rel. Damascelli), 
sentenza del 30 gennaio 2012, n. 6.

dovere di verità
(anche fuori dal processo)

Stante la c.d. “tendenziale” tipici-
tà dell’illecito deontologico, l’art. 
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50 cdf (che disciplina il dovere di 
verità dell’avvocato nel processo 
stabilendo il divieto di ivi introdur-
re elementi di prova o documen-
ti che egli sappia essere falsi) può 
costituire valido criterio e quindi 
parametro per la repressione di 
illeciti disciplinari atipici aventi 
analoghe caratteristiche, come nel 
caso in cui i falsi riguardino atti e 
documenti estranei al processo, e 
ciò alla luce dei principi generali di 
cui agli artt. 1 co. 3, 9 e 11 del CDF, i 
quali evocano la funzione sociale, 
nonché i doveri di lealtà, probità, 
correttezza e decoro dell’avvocato 
(Nel caso di specie, l’avvocato aveva 
consegnato al cliente un verbale di 
udienza e ben due assegni falsi).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Gagliano), sentenza 
n. 127 del 8 aprile 2024
NOTA:
In senso conforme, Consiglio Na-
zionale Forense (pres. f.f. Picchioni, 
rel. Amadei), sentenza n. 9 del 15 
aprile 2019

sospensione cautelare
(strepitus fori)

Secondo una interpretazione si-
stematica, storica e teleologica 
deve ritenersi che il c.d. strepitus 
fori costituisca tuttora presuppo-
sto della nuova sospensione caute-
lare, la quale pertanto non conse-
gue automaticamente o di diritto 
al solo verificarsi delle fattispecie 
tipiche e tassative di sua ammis-
sibilità (artt. 60 L. n. 247/2012 e 32 
Reg. CNF n. 2/2014), ma è comun-
que rimessa al potere-dovere del 
CDD di valutare in concreto e mo-
tivatamente l’eventuale clamore 
suscitato dalle imputazioni penali, 
in una dimensione oggettiva di 
rilevante esteriorizzazione e non 
solo nello stretto ambiente profes-
sionale.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Corona), sentenza n. 

128 del 8 aprile 2024
NOTA:
In senso conforme, per tutte, Con-
siglio Nazionale Forense (pres. 
Masi, rel. Corona), sentenza n. 141 
del 17 luglio 2021. 

riduzione della sanzione
Qualora, in sede di gravame, l’in-
colpato non sia assolto o prosciol-
to, il CNF non è tenuto a decidere in 
merito ad una eventuale riduzione 
della sanzione disciplinare irrogata 
dal CDD, in mancanza di una espli-
cita domanda di parte (Nel caso di 
specie, nelle proprie conclusioni il ri-
corrente aveva esclusivamente chie-
sto di “prosciogliere l’incolpato con 
formula non esservi luogo a provve-
dimento disciplinare o per manifesta 
infondatezza degli addebiti”, senza 
contestualmente domandare, nep-
pure in via subordinata, la riduzione 
della sanzione. In applicazione del 
principio di cui in massima, nel riget-
tare il gravame, il CNF ha confermato 
la sanzione disciplinare irrogata dal 
CDD, ritenuta comunque congrua).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Berti Arnoaldi Veli), 
sentenza n. 129 del 8 aprile 2024 

prestazioni professionali gratuite
Vìola il divieto di cui all’art. 37, co.1, 
c.d.f. il comportamento del profes-
sionista che offra prestazioni rei-
teratamente qualificate gratuite, 
senza alcun cenno al pur previsto 
rimborso delle spese a carico degli 
assistiti, con richiamo strumenta-
le all’istituto del patrocinio a spese 
dello Stato, con studiata e strate-
gica estensione dell’offerta anche 
ad una ampia categoria di soggetti 
esercenti attività commerciali ed 
esclusi dal patrocinio, utilizzando 
diffusamente una comunicazione 
imprecisa, ambigua e suggestiva 
(Nel caso di specie, alcuni avvocati 
si erano resi promotori di un’inizia-

tiva, sostenuta da un partito politi-
co, finalizzata ad offrire assistenza 
gratuita legale a persone fisiche con 
redditi annui fino a € 20.000,00 ed 
a persone giuridiche con redditi an-
nui fino a € 40.000,00, quindi ben al 
di sopra della soglia del patrocinio a 
spese dello Stato, peraltro reclamiz-
zando tale proposta commerciale 
con l’espressione -atecnica e ambi-
gua- “gratuito patrocinio”).

Costituisce illecito deontologico 
il comportamento dell’avvocato 
che, al fine di acquisire potenziali 
clienti, “pubblicizzi” il proprio stu-
dio legale mediante l’offerta di as-
sistenza legale a “zero spese di anti-
cipo”, trattandosi di informazione 
non ispirata al rispetto dei doveri 
di dignità e decoro e comunque 
contraria alle prescrizioni nor-
mative (artt. 17 e 35 cdf), anche in 
violazione del divieto di accaparra-
mento di clientela (art. 37 cdf).

Costituisce illecito disciplinare l’in-
formazione, diffusa anche attra-
verso siti internet, fondata sull’of-
ferta di prestazioni professionali 
gratuite ovvero a prezzi simbolici 
o comunque contenuti bassamen-
te commerciali, in quanto volta a 
suggestionare il cliente sul piano 
emozionale, con un messaggio di 
natura meramente commerciale 
ed esclusivamente caratterizzato 
da evidenti sottolineature del dato 
economico.

L’avvocato/a può prestare attivi-
tà professionale in forma gratuita 
(art. 13 L. n. 247/2012), ma nei limiti 
imposti dal codice deontologico, 
ivi compreso il divieto di accapar-
ramento di clientela (art. 37 cdf).
L’indipendenza è una qualità indi-
spensabile dell’agire dell’avvocato, 
essenziale per assicurare l’effetti-
vità della difesa (art. 9 cdf, art. 3 L. 
n. 247/2012, Principio A Carta Fon-
damentale CCBE). In particolare, la 
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terzietà dell’avvocato deve emer-
gere in modo netto e non possono 
esservi situazioni o atteggiamenti 
che vanifichino tale valore anche 
in via soltanto potenziale, poiché 
apparire indipendenti è tanto im-
portante quanto esserlo effettiva-
mente. Conseguentemente, pur 
non mettendosi in dubbio la liber-
tà di adesione ad un partito politi-
co, vìola il suddetto precetto deon-
tologico l’avvocato: che dichiari di 
aderire ad un progetto politico di 
assistenza legale “gratuita”, da cui 
tragga diretti e consistenti benefici 
professionali (non solo di reddito 
ma anche di ampliamento di clien-
tela); che associ costantemente i 
propri nome e titolo professionale 
ad ogni notizia sull’iniziativa poli-
tica; che riceva nello studio coloro 
che intendono aderire al progetto 
politico; che enunci ai giornalisti di 
“lavorare gratis” ma si dichiari anti-
statario in giudizio ed abbia il rim-
borso delle spese vive, con facoltà 
di agire in via esecutiva e libertà di 
nominare ctp e altri ausiliari in tut-
ti i gradi di giudizio. Tali comporta-
menti, peraltro, contrastano anche 
con la dignità che deve distinguere 
l’esercizio professionale e con l’af-
fidamento che la collettività ripo-
ne nella capacità degli avvocati di 
agire con correttezza, lealtà e senza 
alcuna ingerenza esterna (Nel caso 
di specie, alcuni avvocati si erano resi 
promotori di un’iniziativa, sostenu-
ta da un partito politico, finalizzata 
ad offrire assistenza gratuita legale 
a persone fisiche con redditi annui 
fino a € 20.000,00 ed a persone giu-
ridiche con redditi annui fino a € 
40.000,00, quindi ben al di sopra del-
la soglia del patrocinio a spese dello 
Stato, peraltro reclamizzando tale 
proposta commerciale con l’espres-
sione -atecnica e ambigua- “gratuito 
patrocinio”).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Carello), sentenza n. 
130 del 8 aprile 2024 

il tentativo
In ambito disciplinare non è neces-
saria la consumazione dell’illecito, 
essendo infatti sufficiente anche 
il tentativo, giacché la potenzialità 
della condotta è idonea e sufficien-
te a configurare l’illecito deontolo-
gicamente rilevante.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Carello), sentenza n. 
130 del 8 aprile 2024 

pentimento
L’ammissione della propria re-
sponsabilità da parte dell’incolpa-
to può essere valorizzata nell’am-
bito del complessivo giudizio 
relativo alla sua personalità ai fini 
della determinazione della giusta 
sanzione in senso più mite; atte-
nuazione che invece deve esclu-
dersi ove, per converso, l’incolpato 
non mostri alcuna resipiscenza.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Arnau), sentenza n. 
132 del 18 aprile 2024 

vita privata
Commette e consuma illecito de-
ontologico l’avvocato che non 
provveda al puntuale adempi-
mento delle proprie obbligazioni 
nei confronti dei terzi e ciò indi-
pendentemente dalla natura pri-
vata o meno del debito, atteso che 
tale onere di natura deontologica, 
oltre che di natura giuridica, è fina-
lizzato a tutelare l’affidamento dei 
terzi nella capacità dell’avvocato al 
rispetto dei propri doveri profes-
sionali e la negativa pubblicità che 
deriva dall’inadempimento si ri-
flette sulla reputazione del profes-
sionista ma ancor più sull’imma-
gine della classe forense. E ancora 
più grave risulta essere l’illecito 
deontologico nel caso in cui il pro-
fessionista, non adempiendo ad 
obbligazioni titolate, giunga a su-
bire sentenze, atti di precetto e ri-

chieste di pignoramento, conside-
rato che l’immagine dell’avvocato 
risulta in tal modo compromessa 
agli occhi dei creditori e degli ope-
ratori del diritto quali giudici ed uf-
ficiali giudiziari.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Arnau), sentenza n. 
133 del 18 aprile 2024 

negligenza
(controllo pec)

Costituisce violazione dei doveri 
professionali il mancato, ritardato 
o negligente compimento di atti 
inerenti al mandato o alla nomina, 
quando derivi da non scusabile e 
rilevante trascuratezza degli inte-
ressi della parte assistita (art. 26 
cdf), come nel caso di negligente 
ovvero omessa verifica delle co-
municazioni o notifiche ricevute 
nella propria casella di posta elet-
tronica certificata (Nel caso di spe-
cie, l’avvocato non si era accorto della 
notifica PEC dell’opposizione a de-
creto ingiuntivo, il cui giudizio si era 
concluso nella contumacia dell’op-
posto. In applicazione del principio 
di cui in massima, il CNF ha ritenuto 
congrua la sanzione disciplinare del-
la sospensione dall’esercizio profes-
sionale per otto mesi).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Favi), sentenza n. 134 
del 18 aprile 2024 

registrazione
Pone in essere un comportamen-
to deontologicamente rilevante, 
perché lesivo del dovere di colle-
ganza e correttezza a cui ciascun 
professionista è tenuto, l’avvocato 
che registri clandestinamente un 
colloquio o una conversazione te-
lefonica con un collega (art. 38 cdf). 
Tale illecito, infatti, può ritenersi 
scriminato solo in presenza di un 
pericolo concreto di commissione 
di un reato ovvero affinché non sia 
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portato a compimento, e non certo 
allorché la registrazione stessa ab-
bia -ex ante- meri fini perlustrativi 
(Nel caso di specie, l’incolpato regi-
stravo il colloquio con il Collega di 
controparte, il quale proferiva una 
frase minacciosa solo al termine del-
lo stesso, ovvero dopo quasi 50 minu-
ti dall’inizio dell’incontro, organiz-
zato dallo stesso incolpato presso il 
proprio studio professionale per ten-
tare di comporre transattivamente 
una vertenza).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Germanà Tascona), 
sentenza n. 142 del 22 aprile 2024 

probità, dignità e decoro
Il principio di stretta tipicità dell’il-
lecito, proprio del diritto penale, 
non trova applicazione nella ma-
teria disciplinare forense, nell’am-
bito della quale non è prevista una 
tassativa elencazione dei compor-
tamenti vietati, giacché il nuovo 
sistema deontologico forense -go-
vernato dall’insieme delle norme, 
primarie (artt. 3 c.3 – 17 c.1, e 51 c.1 
della L. 247/2012) e secondarie 
(artt. 4 c.2, 20 e 21 del C.D.)- è infor-
mato al principio della tipizzazione 
della condotta disciplinarmente 
rilevante e delle relative sanzioni 
“per quanto possibile” (art. 3, co. 3, 
cit.), poiché la variegata e poten-
zialmente illimitata casistica di 
tutti i comportamenti (anche della 
vita privata) costituenti illecito di-
sciplinare non ne consente una in-
dividuazione dettagliata, tassativa 
e non meramente esemplificativa. 
Conseguentemente, l’eventua-
le mancata “descrizione” di uno o 
più comportamenti e della relativa 
sanzione non genera l’immunità, 
giacché è comunque possibile con-
testare l’illecito anche sulla base 
della citata norma di chiusura, se-
condo cui “la professione forense 
deve essere esercitata con indi-
pendenza, lealtà, probità, dignità, 

decoro, diligenza e competenza, 
tenendo conto del rilievo sociale e 
della difesa e rispettando i principi 
della corretta e leale concorrenza”.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Consales, rel. Minervini), sen-
tenza n. 166 del 7 maggio 2024 

decreto penale di condanna
Il decreto penale di condanna non 
opposto non ha efficacia di giudi-
cato in sede disciplinare, ove tut-
tavia opera il principio di “acqui-
sizione della prova”, in forza del 
quale un elemento probatorio, le-
gittimamente acquisito, una volta 
introdotto nel processo, è acquisi-
to agli atti e, quindi, è ben utilizza-
bile da parte del giudice al fine della 
formazione del convincimento. 
Conseguentemente, le risultanze 
probatorie acquisite in quel proce-
dimento sono utilizzabili da parte 
del giudice disciplinare, ferma la 
libertà di valutarne la rilevanza e 
la concludenza ai fini del decidere, 
senza che, tuttavia, si possa nega-
re ad esse pregiudizialmente ogni 
valore probatorio solo perché non 
“replicate” e “confermate” in sede 
disciplinare.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Consales, rel. Minervini), sen-
tenza n. 166 del 7 maggio 2024
NOTA:
A quanto consta, con specifico 
riferimento al decreto penale di 
condanna, non vi sono precedenti 
editi in termini.

strage
Costituisce (anche) grave illecito 
disciplinare, perché lede i prin-
cipi di dignità, probità e decoro 
(art. 9 cdf) con conseguente pre-
giudizio per l’immagine e la di-
gnità dell’intero ceto forense, il 
comportamento dell’avvocato che 
minacci di morte una persona e i 
suoi tre figli (nella specie, mediante 

l’asserito intervento della criminali-
tà organizzata internazionale).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Consales, rel. Minervini), sen-
tenza n. 166 del 7 maggio 2024 

riassunzione
La mancata riassunzione dinanzi 
al CNF dopo il rinvio da parte del-
la Corte di Cassazione comporta 
l’estinzione del procedimento im-
pugnatorio (artt. 392-393 cpc) ma 
non della sanzione disciplinare 
irrogata dal Consiglio territoriale, 
la quale si consolida e diviene de-
finitiva giacché – trattandosi di un 
provvedimento amministrativo 
sanzionatorio – può dirsi travolto 
solo qualora vi sia una sentenza 
definitiva che ne abbia dichiarato 
l’illegittimità. (1)
Peraltro, non assurge alla soglia 
della non manifesta infondatezza 
la qlc dell’art. 393 c.p.c. per asserito 
contrasto con gli artt. 3 e 24 Cost. 
nella parte in cui non prevede, tra 
gli atti travolti dall’estinzione del 
processo per sua tardiva o manca-
ta riassunzione a seguito di rinvio 
al Consiglio nazionale forense da 
parte della Corte di Cassazione, an-
che la decisione disciplinare emes-
sa dal Consiglio distrettuale di di-
sciplina.(2)

Stante l’assenza di una specifica di-
sposizione nell’ambito della Legge 
speciale forense (art. 37 co. 1 L. n. 
247/2012), la riassunzione del giu-
dizio disciplinare davanti al CNF 
in seguito al rinvio della Cassazio-
ne, deve essere compiuta ai sensi 
dell’art. 392 c.p.c., quindi su istanza 
di parte, non trovando quivi ap-
plicazione la differente disciplina 
penalistica che riguarda in via resi-
duale e a condizione di compatibi-
lità i procedimenti davanti ai CDD 
(art. 59, co. 1, lett. n, L. n. 247/2012).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Patelli), sentenza n. 
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168 del 7 maggio 2024 
NOTA:
(1) In senso conforme, Cass. n. 
22986/2024, CNF n. 89/2024, CNF 
n. 24/2024, Cass. n. 19103/2023, 
CNF n. 194/2023, CNF n. 6/2019.
(2) A quanto consta, non vi sono 
precedenti editi in termini.

prove atipiche
Anche in sede disciplinare opera 
il principio di “acquisizione della 
prova”, in forza del quale un ele-
mento probatorio, legittimamen-
te acquisito, una volta introdotto 
nel processo, è acquisito agli atti e, 
quindi, è ben utilizzabile da parte 
del giudice al fine della formazione 
del convincimento. Conseguen-
temente, le risultanze probatorie 
acquisite, pur se formate in un pro-
cedimento diverso ed anche tra di-
verse parti, sono utilizzabili da par-
te del giudice disciplinare, ferma la 
libertà di valutarne la rilevanza e 
la concludenza ai fini del decidere, 
senza che, tuttavia, si possa nega-
re ad esse pregiudizialmente ogni 
valore probatorio solo perché non 
“replicate” e “confermate” in sede 
disciplinare. Ciò, peraltro, non inci-
de in alcun modo sul diritto di dife-
sa dell’incolpato il quale, nel corso 
del procedimento, può: a) produr-
re documenti; b) interrogare o far 
interrogare i testimoni indicati; 
c) rendere dichiarazioni e, ove lo 
chieda o vi acconsenta, sottoporsi 
all’esame della sezione competen-
te per il dibattimento; d) avere la 
parola per ultimo, prima del pro-
prio difensore.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Santinon), sentenza 
n. 170 del 7 maggio 2024 

attenuanti
Per la giusta dosimetria della san-
zione, e in particolare ai fini di 
un’eventuale mitigazione della 

stessa, tra le altre cose rilevano il 
grado non particolarmente eleva-
to della colpa e l’assenza di dolo o 
intento fraudolento, la correttezza 
del comportamento precedente e 
successivo ai fatti, le vicende per-
sonali e professionali dell’incolpa-
to nel periodo considerato, la ri-
dotta gravità o l’assenza del danno 
per l’esponente, l’intervenuto ri-
sarcimento del danno, l’ammissio-
ne di responsabilità e il rammarico 
espresso per l’accaduto, il ravvedi-
mento operoso, la mancata com-
promissione dell’immagine della 
professione forense, la commen-
devole vita professionale, l’insus-
sistenza di precedenti disciplinari.

L’ammissione della propria re-
sponsabilità disciplinare da par-
te del professionista incolpato in 
sede di procedimento dinanzi al 
Consiglio territoriale non può non 
essere valorizzata nell’ambito del 
complessivo giudizio relativo alla 
personalità dell’incolpato ai fini 
della determinazione della giusta 
sanzione, attestando la consa-
pevolezza della contrarietà della 
condotta contestata alle regole del 
corretto agire professionale e di 
conseguente sanzionabilità dello 
stessa, nella prospettiva di non ri-
petere siffatti comportamenti.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. D’Agostino), sen-
tenza n. 171 del 7 maggio 2024 

doveri additivi
L’avvocato ha il dovere di com-
portarsi in ogni situazione con la 
dignità ed il decoro imposti dalla 
funzione che svolge, la quale com-
porta doveri additivi rispetto al 
comune cittadino, a salvaguardia 
della reputazione e dell’immagine 
dell’Avvocatura (Nel caso di spe-
cie, l’avvocato -anziché adottare un 
comportamento elusivo al fine di 
cercare di sottrarsi allo scontro fisico 

con un asserito provocatore- gli ave-
va sferrato una testata, fratturando-
gli il setto nasale con una prognosi di 
84 giorni).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. D’Agostino), sen-
tenza n. 173 del 7 maggio 2024 

social
La pubblicazione di un articolo su 
un sito web ovvero di un post sui 
social che rivesta rilievo disciplina-
re costituisce illecito istantaneo ad 
effetti permanenti, sicché il dies a 
quo prescrizionale va individuato 
nel giorno in cui il contenuto sia 
eventualmente rimosso ovvero, 
in mancanza, dalla data di noti-
fica della decisione disciplinare 
del CDD (Nella specie, trattavasi di 
espressioni razziste ed omofobe pub-
blicate su Facebook e YouTube).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Rivellino), sentenza 
n. 214 del 27 maggio 2024 

espressioni offensive
o sconvenienti

Vìolano l’art. 52 cdf le espressioni 
usate dal professionista che rive-
stano un carattere obiettivamente 
sconveniente ed offensivo e che 
si situino ben al di là del normale 
esercizio del diritto di critica e di 
confutazione delle tesi difensi-
ve dell’avversario, per entrare nel 
campo, non consentito dalle rego-
le di comportamento professio-
nale, dello scherno, del biasimo e 
della deplorazione dell’avvocato 
della controparte (Nel caso di specie, 
l’avvocato aveva scritto al Collega 
avversario: “…Lei dispone di un con-
to corrente bancario, vero collega?”, 
nonché “…garbo ed educazione dei 
quali evidentemente risulta sprov-
vista”).

Configura violazione dell’art. 52 
cdf, attribuire “la cattiveria più in-
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fima” a controparte, definendola 
altresì “boriosa e perfida”.

Configura violazione dell’art. 52 
cdf, definire le difese avversarie 
come “subdole ed infingardi insi-
nuazioni”.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Feliziani), sentenza 
n. 217 del 27 maggio 2024 

somme riscosse
per conto del cliente

L’avvocato deve immediatamen-
te trasmettere al proprio assistito 
le somme riscosse per conto dello 
stesso (art. 30 co. 2 cdf e art. 31 co. 1 
cdf), non essendo sufficiente all’as-
solvimento di tale obbligo la mera 
messa a disposizione delle somme 
stesso presso il proprio Studio le-
gale, specie allorché il cliente rifiuti 
di ivi presentarsi.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Angelini), sentenza 
n. 222 del 27 maggio 2024 

restituzione documenti
Secondo il principio accusatorio 
che informa il procedimento di-
sciplinare, la violazione dell’art. 33 
cdf (“Restituzione di documenti”) 
presuppone la prova dell’inadem-
pimento all’obbligo stesso, quindi 
dell’esistenza di documenti in pos-
sesso dell’avvocato e asseritamen-
te non consegnati al cliente o alla 
parte assistita (Nella specie, l’avvo-
cato aveva restituito il fascicolo al 
cliente, ma era stato comunque san-
zionato per non aver restituito ulte-
riori -ma neppure individuati- atti di 
causa, di cui tuttavia non vi era prova 
che fosse in possesso. In applicazione 
del principio di cui in massima, il CNF 
ha accolto il ricorso dell’incolpato 
annullando in parte qua la sanzione 
irrogatagli dal CDD).
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Napoli, rel. Germanà Tascona), 

sentenza n. 230 del 31 maggio 2024 

accaparramento di clientela
Costituisce illecito disciplinare l’in-
formazione, diffusa anche attra-
verso siti internet, fondata sull’of-
ferta di prestazioni professionali 
gratuite ovvero a prezzi simbolici 
o comunque contenuti bassamen-
te commerciali, in quanto volta a 
suggestionare il cliente sul piano 
emozionale, con un messaggio di 
natura meramente commerciale 
ed esclusivamente caratterizzato 
da evidenti sottolineature del dato 
economico.

Costituisce violazione del divieto 
di accaparramento di clientela (art. 
37 cdf), perché lede la dignità e il 
decoro della professione, il com-
portamento dell’avvocato che, 
senza esserne richiesto, offra una 
prestazione personalizzata, cioè 
rivolta a una persona determinata 
per uno specifico affare.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Feliziani, rel. Arnau), sentenza n. 
219 del 27 maggio 2024 

pec
Nei procedimenti avanti ai Consigli 
territoriali (COA e CDD), le notifi-
che non devono necessariamente 
effettuarsi a mezzo Ufficiale Giu-
diziario, ben potendo effettuarsi 
anche a mezzo PEC. Infatti, i Con-
sigli forensi sono enti pubblici non 
economici che hanno facoltà di 
notificare i propri atti col mezzo 
della posta elettronica certificata, 
perfetto equipollente della notifi-
ca mediante ufficiale giudiziario, 
senza peraltro necessità di un’atte-
stazione di conformità od altri re-
quisiti formali previsti invece per 
gli atti del processo civile, ferma in 
ogni caso la sanatoria di eventua-
li nullità ex art. 156 cpc per il rag-
giungimento dello scopo.

Consiglio Nazionale Forense (pres. 
f.f. Corona, rel. Galletti), sentenza n. 
239 del 4 giugno 2024 

l’errore
In tema di responsabilità discipli-
nare dell’avvocato, in base dell’art. 
4 del nuovo codice deontologi-
co forense, la coscienza e volon-
tà consistono nel dominio anche 
solo potenziale dell’azione o omis-
sione, per cui vi è una presunzione 
di colpa per l’atto sconveniente o 
vietato a carico di chi lo abbia com-
messo, il quale deve dimostrare 
l’errore inevitabile, cioè non supe-
rabile con l’uso della normale dili-
genza, oppure la sussistenza di una 
causa esterna, mentre non è con-
figurabile l’imperizia incolpevole, 
trattandosi di professionista legale 
tenuto a conoscere il sistema delle 
fonti.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
Greco, rel. Angelini), sentenza n. 
261 del 14 giugno 2024 

identità
Costituisce grave illecito discipli-
nare il comportamento dell’avvo-
cato che, al momento di assumere 
l’incarico (art. 23 cdf), ometta di 
accertare l’identità del cliente e, 
dopo aver appreso la falsità delle 
generalità dallo stesso dichiarate, 
ometta di rinunciare tempestiva-
mente al mandato.
Consiglio Nazionale Forense (pres. 
Greco, rel. Gagliano), sentenza n. 
269 del 20 giugno 2024
NOTA:
In senso conforme, Consiglio Na-
zionale Forense (pres. Masi, rel. Pa-
telli), sentenza n. 177 del 9 ottobre 
2020.
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